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Y.' l’ansia verso questo ideale, 
che vogliamo e sappiamo, con 
l'aiuto di Dio e l'appoggio dei 
fratelli, di poter attuare, quella 
che ci unisce: è il desiderio di

SEGRETERIA DI STATO 
DI SUA SANTITÀ

Il noslro lavoro ha quasi sem­
pre un suono silenzioso, nasco­
sto, raccolto: ma non ama lo 
stare a sè che per desiderio di 
un maggior rendimento, ed an­
zi ben sapendo il pericolo del­
l’isolamento vuole ogni tanto 
porsi violentemente in luce: ma­
nifestarsi a se stesso e agli altri, 
per donare e ricevere, per com­
prendere le proprie deficienze, 
per giudicarsi in semplicità cd 
umiltà.

E' questo il Congresso: un ri­
chiamo a riguardare in piena 
luce il lavoro noslro e degli al­
tri per imparare gli uni dagli 
altri e per rimeditare tutti in 
assoluta sincerità i propri sfor­
zi alla luce più piena dell’ideale 
comune.

A chi si entusiasma quando si 
parla di modernità o di dover es­
sere moderni, o a chi vuol co­
minciare a conoscere basandosi 
su idee di largo respiro, control­
late da fatti inoppugnabili, le 
caratteristiche di questa nostra 
epoca, consigliamo la lettura del 
recente libro dello Huizinga 
professore universitario olande­
se (1), per il quale l'amore pel 
proprio tempo non è solo sem­
plice e vano sentimentalismo, 
ma anche critica saggia e pene­
trante; critica che senza cade­
re in sofisticherie o nella casi­
stica. sa colpire sempre le que­
stioni più vitali. Considerare e 
giudicare il tempo presente vuol 
dire studiare e approfondire
questa civiltà di oggi, vederne
i progressi e i regressi, le sta­
si preoccupanti e i pericolosi 
vuoti che qua e là possono an­
darsi formando.

Civiltà: somma di valori spi­
rituali e sostanziali in equilibrio 
fra loro, complesso organico cd 
ordinato di spiritualità, libertà, 
verità, carità, giustizia, umani­
tà, progresso, tecnica, ecc. Se la 
civiltà è in crisi ci deve essere 
uno squilibrio di valori ed un di­
sordine nella loro gerarchia. 

E lo Huizinga in questo disor-

lelle nostre Associazioni Uni- 
alle loro tradizioni c sempre 

voto.
fascicolo Bepi Billanovich e

e le anime che di Lui vivono 
che a Lui tendono. 
Cerchiamo di vederlo e di vi­

verlo cosi il nostro Congresso:

(1) J. Hntzinca,* La crisi della ci­
viltà. Einaudi, Torino.

Preg.mo Signore
Sifl. GIOVANNI AMBROSETTI

dine di valori riscontra appunto 
il momento centrale della crisi 
odierna. Le facoltà razionali co­
noscitive sono in decadenza, pre­
vale il desiderio dell'azione per 
l'azione, senza uno scopo defini­
to, prevale il dominare delle 
forze volitive al di fuori di una 
guida che le armonizzi e giusti­
fichi.

E' «l'eroica volontà di poten­
za » che ha preso il sopravvento 
sulla cultura, anche se oggi come 
non mai si è sentito parlare di 
cultura e di supremazia dello 
spirito.

mezzo dell’interiorità alla puri­
ficazione della coscienza nella 
certezza di una Verità suprema. 

Ancora una volta l'ultima àn­
cora di salvezza va cercala nel 
cristianesimo (l’autore pur par­
landone spesso non conclude tut­
tavia cosi), il cristianesimo che 
è certamente una civiltà, per 
il quale l'equilibrio sussiste e 
i valori spirituali tengono il pri­
mo posto. Per questo è combat­
tuto il cristianesimo: perchè 
vuol restaurare l'ordine rimet­
tendo l’equilibrio e precisando 
la gerarchia dei valori; e il mon­
do ogni tanto è costretto a rivol­
gerei ad esso, nelle lunghe tap­
pe della storia, per non perire 
di sua propria mano.

Per questo ancora una volta, 
nonostante tutto, possiamo con­
tinuare ad essere ottimisti. I 
mezzi ci sono purché gli uomini 
li sappiano usare. Siamo forse 
anche noi nella nostra misura 
chiamati a quest’opera.

Francesco Plorcs D’Arcals

Si è gridato l's.o.s. per la ci­
viltà occidentale, che nel suo 
più vero significato non è altro 
che la civiltà cristiana. Si è va­
ticinata la futura conquista del­
la decandente Europa da parte
dei risorti popoli di colore.

Seppure pressanti, tuttavia 
queste ragioni devono pur sem­
pre esser considerate incentivi 
contingenti a favore del proble­
ma missionario. Resta infatti 
sempre attuale e costante l'ac­
corato appello del Pastore divi­
no: «et alias oves habeo»... a 
cui fa riscontro l’invito : « eun- 
tcs docete. evangelizate ».

Manifestazione: qualche cosa 
dunque che si riversa all'ester­
no, che si fa vedere. Ma quali 
i caratteri?

Siamo appena usciti dall'in­
tenso periodo degli esami: ora 
nel riposo che sa ripensare c ri­
valutare il tempo da poco tra­
scorso ci sentiamo c ci capiamo 
più che mai studenti; gente 
chiamata ad uno studio che ci 
prende in pieno nel corso della 
nostra giovinezza costituendo 
quella vita universitaria, che 
ci trasforma e ci dà (se la vi­
viamo dovvero) un carattere 
inconfondibile, f: questo carat­
tere, che noi dovremo portare 
più che mai valorizzato al con­
gresso: sarà esso nota principa­
le della nostra manifestazione. 

Carattere cioè di gente che sa 
e che vuole pensare, che vive 
nella ricerca e nello studio umi­
le della Verità, che si prepara 
con coscienza ad una vita pro­
fessionale, di cui ben si sanno 
fin d'ora le molte responsabilità.

tuo aff.mo
G. B. MONTINI

Decade la cultura: questa co­
noscenza dei lineamenti essen­
ziali della civiltà, questo « teso­
ro di bellezza e saggezza desti­
nata alla vita individuale e so­
ciale»; decade la cultura anche 
se il raziocinio si perfeziona fin 
quasi al limite delle sue possi­
bilità perchè « il sapere meravi­
gliosamente cresciuto non è an­
cora entrato a far parte di una 
concezione di vita nuova e ar­
monica... la somma di tutta la 
scienza non è ancora diventata 
civiltà ».

Nel campo più puro del suo 
dominio l'intelligenza è stata so­
stituita dalla volontà. Volontà di 
vita che diviene volontà di po­
tenza; cd unica giustizia è l'op­
pressione dei più deboli solo per­

chè non sanno nè opporsi nè re­
sistere, ed unico diritto sovrano 
la violenza e la sopraffazione. La 
morale non è più qualche cosa 
di trascendente ma è la stessa 
volontà di vita: tutto un ca­
povolgimento a conseguenza di 
questa esaltazione dell'essere e 
del vivere al disopra del cono­
scere e del giudicare.

E' della massima importan­
za osservare attentamente come 
questa volontà di potenza ven­
ga motivata e a che cosa ten­
da. Che cosa mai rimarrà a fun­
gere da fattore universale diret­
tivo quando esso non sia più 
una fase trascendente, fissa a 
una salvazione ultraterrena c ul- 
tramortalc, nè una morale uma­
na universale la quale in un 
sistema chiuso comprenda i va­
lori di giustizia <• misericordia? 
La risposta è ancora sempre »a 
medesima: altra norma non re­
sta che la vita stessa, la cieca 
impenetrabile vita, oggetto e 
norma in pari tempo. La rinun­
cia ad ogni base intellettuale 
che il nuovo punto di vista reca 
con sè va assai più oltre di quel­
lo che si imaginano i suoi stessi 
fautori.

Norma morale è l’utilità e 
trova le sue basi di giudizio so­
lo nei segni esteriori della riu­
scita; ancora i termini vengono 
capovolti : « quando l’esito è 
buono non si ha il tempo e la 

E sappiamo d’altro Iato che se 
il cattolicismo non giungerà ad 
imporsi in quelle terre, la con­
versione di quei popoli sarà cer­
tamente ritardata di secoli e al­
lora potrebbe avverarsi la tri­
ste profezia dei necrofori del- 
l’Occidente. Dinanzi a questa 
tremenda eventualità, a questo 
immane compito affidato alla 
Chiesa, nessuno può sentirsi 
estraneo e rimanere inerte; sa­
rebbe un traditore di quel ca­
rattere battesimale, che ha in sè 
il germe missionario. 

Perchè il pacifico esercito de­
gli apostoli possa avanzare e 
vincere tempestivamente occor­
rono uomini e mezzi.

La soluzione di questo pro­
blema in tutta la sua sublime 
grandezza e la sua grave diffi­
coltà è nelle mani dei giovani. 
Che dunque i giovani sappiano 
essere consapevoli e generosi.

P. Carlo Oasbarri d. O.

• • »

voglia di vedere se i principi so­
no sani o errati: ma non basta 
un sonno tranquillo per fare 
l’uomo giusto ». Un tale capovol­
gimento di valori porta ad uno 
squilibrio e ad un disordine, ed 
è ben comprensibile come ne ri­
senta tutto l’edificio della civil­
tà: l'uomo resta alla finestra 
spettatore impassibile c irre­
sponsabile o solo capace di guar­
dare le cose con la curiosità del 
passante: s’è accresciuto l’ele­
mento passivo in confronto di 
quello attivo e per chi è incline 
a subire è ben più facile segui­
re le chimeriche vedute di un 
mondo che si esalta e crede di 
aumentare perchè si gonfia, che 
non l’atteggiamento più raccolto 
c silenzioso e perciò maggior­
mente fattivo e realizzatore di 
un mondo che ha chiara coscien­
za di sè.

Bisogna ancora richiamarsi al­
l’interiorità di tutti e dei singo­
li: è quello che manca in ma­
niera più preoccupante, e per

< o
a. cr

[uesto suo spirito soprannatura- 
: e divino, che in esso deve 

dnim'iuite -ix Attualità e urgenza 
del problema missionario

L'importanza del problema 
missionario nell ora presente ci 
è stata esaurientemente esposta
e ribadita in tante occasioni da 
Colui che lo Spirito Santo ha 
posto a governare la Chiesa in 
questi tempi, cosicché ben me­
ritatamente gli è stato dato il 
titolo di Papa delle Missioni.
Espressione che ci aeve far 
pensare. Infatti il sommo ma­
gistero della Chiesa dà sempre 
a tempo opportuno le direttive 
necessarie per l’azione e accen­
na chiaramente quali siano i bi­
sogni della Cristianità. Aver
quindi così insistentemente
spinto i fedeli a interessarsi al­
le questioni missionarie, signi­
fica che dall’alto della suprema 
cattedra di verità si comprende 
e si sente, oggi ancor più che 
in passato, tutta l'imponenza di 
questo fattore nello sviluppo del 
regno di Dio.

Per il mondo che brancola 
nelle tenebre di una crisi pro­
fonda non vi è che una salvez­
za : la legge di Cristo e la sua 
Chiesa. Riportare a Dio le mas­
se. è la meta fissata dal Supre­
mo Pastore come il più impor­
tante dei compiti nell’ora pre­
sente. Se questo è necessario e 
doveroso nei paesi che già co­
nobbero i benefici della civiltà 
cristiana, quanto più se ne av­
verte il bisogno laddove ogni 
oscuro e letale fermento trova 
più facile appiglio nelle tene­
bre dell'infedeltà.

jiiiauio che 
la nostra povertà o la nostra 
superficialità non l’offuschi, c 
sforziamoci impegnandovi tutte 
le nostre forze a renderci tali 
da poterlo anzi arricchire di 
sempre maggiore e più fecondo 
raccoglimento e di santa carità.

Ma oggi oltre tutto questo, 
anche un’altra parola evangeli­
ca ci appare piena di significa­
to nella sua completa vivezza: 
« altee sunt jam messes ».. 
« messis quidem multa, operarii 
autem pauci». Ed invero ci so­
no dei settori, e vastissimi, che 
anelano la luce del Vangelo, 
quella luce che dovrà liberarli. 

Non basta. Occorre fare, ma 
anche e sopratutto occorre far 
presto. Con sollecitudine poiché
il nemico non perde tempo. 
Acattolici e rivoluzionari si so­
no fortemente impegnati, e — 
diciamolo pure — guadagnano
terreno. Ci sono dei campi di 
azione missionaria in cui si può 
dire che si è bandita una vera 
corea alle conversioni. Bastereb­
be pensare al colossale proble­
ma degli intoccabili, la cui so­
luzione domani peserà certa­
mente sull'atteggiamento del­
l’india; ai nativi dcll'Africa oc­
cidentale minacciati dalJ'islam,
a! l'orientamento delle sfere in­
tellettuali nel Giappone, alla ri­
gogliosa messe dcll'Urundi.

Sfoglio con molto piacere il HI Volume degli Annali della 
F.U.C.I. c provo un senso di intim soddisfazione vedendo in essi 
documentata la magnifica attività
versitarie, sempre pari nello spiri
in promettente sviluppo nel loro

Vada ai bravi compilatori de
Bruna Carazzolo, vada agli autori i vari articoli e a tutti quanti 
hanno lavorato per la F.U.C.I. e
bravo Presidente il plauso commcteso e l’augurio sincero dell'an­
tico Assistente,

approfondire e illuminare sem­
pre più la nostra fede, è la cer-, 
tazza di sapere le nostre intelli­
genze unite nella fraterna co­
mune ricerca della suprema Ve- meditiamone fin d'ora a fondo
rità, è il conforto immenso di qu
sentirci visibilmente sorretti le

tanti fratelli.
Forse mai come al Congresso,

se lo viviamo davvero nel suo
vero spirito, noi sentiamo di più
la nostra unione in Cristo. Sen­
tiamo che Cristo ci unisce più
che mai fra noi, e che nello stes­
so tempo Egli ci fa sentire 
l'unione nostra vivissima a tut

C» attende ormai il congresso: 
è tempo di prepararvisi con uno 
più cosciente e specifica medita­
zione: non vogliamo che esso ci 
trovi impreparati, che trovi il 
nostro spirito troppo distratto e 
incapace di godere c fare suoi 
tutti i doni che là ci sarà dato 
ricevere.

La preparazione certo non co­
mincia ora: è tutto una anno di 
studio e di formazione che tro­
verà nel Congresso il suo coro­
namento, il momento per com­
pletarsi e per donarsi. Ma il no­
stro lavoro potrebbe rimanere 
sterile e troppe cose, che dovreb­
bero venire ad arricchirci ci 
lasceremmo sfuggire se noi vi­
vessimo questa nostra manife­
stazione, partecipandovi o anche 
seguendola da lontano, smuo­
verne capito nell’intimo lo spi­
rito.

E' quindi questo spirito che 
vogliamo qui in qualche modo 
richiamare ed illustrare, non 
senza quella certa titubanza che 
si prova nel rivestire delle no- 
jlrruvnw ua.ade tm.xo.sa-Kni:
•o bella e che tanto sta a cuore 
non venga fraintesa o meno­
mata.

Carattere di studenti veri e 
completi: gioiosi e consci del do­
no immenso del proprio spirito 
ricco d’entusiasmo e di vigore e 
delia propria freschezza intellet­
tuale: studenti che vivono lo 
studio nella sua pienezza, che è 
ricerca del Vero e ansia di Bene 
per sè c pei fratelli.

Questo carattere nostro di stu­
denti (anche se ancora non bene 
in noi conquistato) lo sappiamo 
profondamente nostro. di tutto 
noi stessi: e io sentiamo, perchè 
ad essa intimamente unito, ele­
mento vitale della nostra ani­
ma. Ed anime noi sopratutto ci 
sentiamo: anime che vogliono 
essere complete, anime che ra­
gionano e amano, che sento­
no il bisogno deH'amictzia e 
dell’aiuto fraterno, che sanno 
la dolcezza dell'# habitare in 
unum ».

E' questo che ci spinge a riu­
nirci. Ma bisogna avere in co­
mune qualche cosa di molto bel­
lo per star bene insieme. E noi 
poniamo a vincolo della nostra 

Ialine
più alto c in noi: la nostra con­
cezione della vita nella luce di 
Cristo.
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XXI z*
Questa nuova esposizione non por- 

la ancora le rivelazioni che noi at­
tendiamo e neppure quelle « forme ■ 
di bellezza deprecabilissime, che 
valgano a farla piacere di più al 
■ pubblico », come purtroppo avven­
ne al suo nascere, quando fu (lo do- 
mentano I cataloghi) troppo facile 
preda anche del dilettantismo piu 
superficiale.

Lo sua novità organizzativa in 
sede italiana (concorsi, • munerus 
clausus») non ha troppo valore per 
la critica, che trova vani e rettorie! 
i primi, e tra i 50 invitati ne avreb­
be voluti sostituiti almeno una deci­
na con altri piu degni e perfino più 
necc ari.

Ma si deve dire lo stesso che la 
mostra deve essere visitala studiata 
e perfino ammirata.

Nasconde ai ciechi o ai mali edu­
cali perle preziose rarissime e per­
fino qualche grandezza «storica», 
che non fanno certo rimpiangere il 
giro afoso di una quarantina di sole 
nel padiglione « Italia » e quello per 
17 padiglioni stranieri.

Non so anzi se sia una vera ripa­
razione quella che la Biennale va 
facendo colle retrospettive, le quali 
non risalgono a secoli troppo lonta­
ni, ma ricordono come essa ab­
bia, al suo nascere troppo dimen­
ticato quel nomi e quelle opere, che 
oggi deve rivalutare c che qualche 
volta non riuscirono a vincere le 
commissioni ufficiali, che giudicava­
no I contemporanei sla italiani che 
stranieri.

<€a moitAa vxi’ia-Jpc/Zù'Zi. 
date'attalento.

Così quest’anno vediamo in Fran­
cia Kenoir dominare sul connazio­
nali non solo, ma tenere In pugno • 
illuminare tutta la pittura contem­
poranea; cosi nella « retrospettiva 
del paesaggio «lei 1*800 » la sala 
Francese, se non ricchissima, è suffi- 
cente, da Delacroir a Ctainnc, per 
Corat, Courbct <• Mane!. Monct, Sis- 
slcy. Scraut, Gauguin. a documenta­
re l’importanza artistica e pittorica 
cd anello culturale, storico e morale 
die quel secolo e quella forma d’ar­
te e quel pensiero hanno nello svol­
gimento di lutiti la pittura di cggi. 

mancò la liberazione in senso uni­
versale, e restarono «paesani» ma 
di gran lunga superiori tecnicamen­
te e perfino, diciamo la brutta paro- 
in. contenultlsticamontc ni più famo­
si veneti Ciardi e Fonctto, come al 
tecnicismo divlsionistlco italiano noc- 
que il tentativo umanitario di Se­
gantini (qui male rappresentato). So­
litario c intorbidato il romanticismo 
quasi decadente di Fontane»!. 

Mn, anche da questi accenni, ognu­
no sentirà la particolare importanza 
di questa buona documentazione di 
un modo pittorico dell’800 per certe 
forme anche essenziale (per esemplo 
del porsi di fronte alla vera natura) 
completata dui nomi dell'inglese Tur­

ni Biennale - OIACOMO MANZÙ 
Tetta femminile (Bronzo)

ncr. del grandissimo e ammirabile 
Von Copti, e dello svizzero Ifodlcr e 
di altri ormai meno noti belgi, un­
gheresi, danesi e cecki.

Anzi si ritornerà sempre a rive­
dere — e si terrà caro nel cuore 
il ricordo «lei tempestoso e dramma­
tico Dclacroix. cosi povero di mate­
ria cosi vasto di spazio e di poesia. 
Il perfetto Scura!, estatico c raffina­
to come un senese del '300, e la fre­
schezza striare di Sislcy vicina alla 
cristallina purezza di Courbcl. In in­
finita sapienza di Coro!, calmo ed 
umile, vicina alla più solida visione

di Cizannc, che da solo ritrovò tutti 
i valori plastici e costruttivi che lo 
riportarono, in confronto della faci­
lità ariosa degli impressionisti, alla 
forma più tradizionale della nostra 
grande pittura italiana e non si di­
menticherà facilmente la lezione di 
purità artistica che Van Cogli ci la­
scia nel controsto cosi forte tra a il 
paesaggio a Ncuncu » e i due pro­
babilmente parigini.

li, pazli^£ùm& dfW 
Tra le personali degli italiani è 

giusto notare la importanza, non so­
lo storica, della retrospettiva di 
Piero Matussig (1879-1937) il quale 
non solo ci può far valutare meglio 
il cammino verso una costruzione 
chiara, sincera della pittura italia­
na. malamente definita «novecento» 
(sebbene il termine abbia un parti­
colare interesse nell’opera di Marus- 
sig) ma anche come questo pittore 
si sia sempre meglio costruito il suo 
« mondo » con forti profondità tona­
li attorno a una Immobilità plastica, 
che si traduce letterariamente nella 
tristezza raccolta e timorosa delle 
sue figure o nella rarefazione quasi 
astratta e innaturale delle precise 
sue ■ nature morte ».

E fu un cammino, sorvegliato in­
tcriormente, a realizzazioni sempre 
migliori e più serie, che veramente 
oggi ingrandisce, in modo straordi­
nario, l'opera di questo pittore che 
forse non ebbe prima quel posto 
che oggi, è ben chiaro, si è conqui­
stato nella storia della nostra pittu­
ra contemporanca.

Cosi Colorali si eleva sopratutto 
per altrettanta coerenza logica e for­
male del suo « mondo pittorico » 
sempre più approfondito nei mezzi 
tecnici, come spazio, volumi, toni, 
disegno — che sono così esatti a rap­
presentare la fredda satira di una 
umanità stanca e infiacchita (tutti
— o quasi — i suoi « nudi » hanno 
la testa abbandonata «ul corpo con 
inerzia) tra In povertà disadorno del­
le cose umane, che si ravviva tal­
volta. come una liberazione, nella 
bellezza eterna delle cose naturali. 

Una esperienza pittorica, se non 
troppo ricercata, raffinata <-d intel­
lettuale ci manifestano Afa/ai, dal 
preziosi accordi di rosa. giallo, vio­

la. Ziveri, con un tentativo, clic di­
rei. più plastico e luministi <•. Dal 
Hon, più incerto e debole <• min11 
costruito anche nei suoi paesaggi 
lombardi.

Menzio invece ha consolidato, con 
una freschezza naturale e slcute, 
questa stessa forma, ravvivandola 
di una appassionata umanità; per 
cui i suoi « ritratti » sono tra i pezii 
migliori di tutta l’esposizione.

Solitario e polemico continua a re­
stare Rosai, che mal unisci- la à.« 
violenza amorosa per i poveri J i 
derelitti, a una, non certo contra­
stante. pulitezza pittorica, tanto na­
turale poi nella sua tradizione fce 
«crina. Molto più pesante e fredtf
è, in un suo confronto, il primitid 
smo di Ceracchini, che non ha 
pure la freschezza di pitture
che debole e monotona, di u 
Rocchi.

Fermi ed uniformi Tozzi. De Gr„- 
da e Peluzzi, pur cosi diversi nella 
concezione, poco sicure le esperito- 
ze in senso tradizionalistico di Vfl- 
Oiictli e di Saetti.

In progresso mi pare Cavalli che 
fa una pittura larga e chiara, ricco 
di varietà tonali tenui e delicate,
le quali rendono più care le sue fan­
ciulle. candide anche nella nudit i, e 
confermano le ricerche un poco :ir-
tificlali delle sue nature.

Sei-crini nella sua unica grande 
composizione sembra ancora troppo 
intelligentemente preoccupato di una 
ricostruzione della grande dcc<>i azio­
ne pittorica e non impedisce un d.- 
stacco di freddezza, che attenua Ih 
comunicativa tra il suo mondo 
quello d’oggi, così diverso e spts
contrastante alla sua certezza

Corrà invece non convince co 
pletamontc sebbene la sua ecompol 
sizione » riveli una costruzion • spa­
ziale perfetta che si attenua in un 
senso di troppa ricercatezza, confer­
mata dalla sua pittura, cosi lavorata 
e pesantemente impreziosita

Pochissimi gli scultori, tra 1 quaj 
li in modo netto, per originalità, 
forza e vita si distaccano Marini e 
Afanzù.

Il primo non ha che due a ritratti • 
di una plastica cosi approfondi-..1 c 
sapiente, cosi aderente alla r« : -

tino stilisticamente, piu antichi che 
m<<1emi (c questo è l’unico difetto!) 
il secondo, che porta alla biennale 
for-. l’unica nota sentimentale scria 
c «vmmossa, come da anni non si ve­
deva. può giustamente liberarsi dal 
troppo facile avvicinamento critico a 
Me< ardo Rosso (a cui certo aderisce, 
.«■gratuito spiritualmente) per una 
costruzione plastica più sentita e 
sempre rispettata cd originale sopra­
tutto nei suoi « nudi d umani c de­
licati, forti nella costruzione libera 
e nuova. La commozione che suscita 
la sua opera è perfino una nota 
caritatevole straordinaria, la quale 
meriterebbe una valutazione più ap­
profondita di questa, ma sopratutto 
un rispetto degno e doveroso, che. 
purtroppo, manca non solo a certa 
critica verso l'opera dei migliori ar­
tisti italiani moderni, ma sopratutto 
.il pubblico, che pretende e si lagna 
c si aggira alla mostra con una 
Idiotisslina impreparazione, non dico 
culturale, ma proprio umana e giu­
dica i quadri perfino con gli occhia­
li da sole sul naso e le sculture se­
condo il luccichio della materia (pri­
mo posto al marmo di carrara) e i 
gesti più banalmente rettorie!.

D.i ciò la fortuna immeritata di 
Berti cd Innocenti, che almeno per 
quesio sono i meno sensibili degli 
scultori contemporanci.

Glgl Scarpa
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L’unificazione delle pene
Il problema delle unilli.izioni delle 

pene che sarà trattato al Congresso, 
è 'lato gii discusso Mille colonne di 
.l.-ionc Fucina. Per 1 hi voglia appro­
fondirlo rimandiamo senz’allro >il 
chiaro c schematica orticolo del Prof. 
Riccio (5-XII-37) il quale contiene am­
pia bibliografia. Torniamo ora sul- 
l’argomento con ahimè osservazioni 
in picjurazione al Congresso.

t. bene premetterà* qu.delie •••imo 
terminologico. Il diritto penale lo in­
tendiamo come difesi lordale diretta­
mente perseguila dallo 'lato con la 
tutela di intere."! di ordine pubblico. 
E"O quindi si distinguo in due gran­
di branche: diritto penalo criminale 
e diritto penale amminisll.itivo.

Il pi imo sanziona un reato con una 
pena, il secondo sanziona l'illecito 
penale in senso lato (e quindi anche 
il reato) o lo previene con misure di 
sicurezza, disciplinari, provvedimenti 
di ordine pubblico ec<

Kcl nostro codice vigente, misure 
di sicurezza o pene, di cui vogliamo 
qui occuparci, coesi'tono con fini co­
muni di prevenzione del reato, sia 
pure con 'fere diverso di applicabi­
lità e con direi.«e caratteristiche for­
mali sostanziali. Questa soluzione 
che, come cercheremo di sostenere 
più olile, ci «ombra la più equa (non 
n torto tra le vigenti legislazioni pe­
nali il nostro codice occupa una po­
sizione di primo piano) è tuli altro 
«he pacifica nella dottrina. Lo varie 
tendenze |K>"ono riassumersi in tre 
principali categorie:

a) la tendenza a sanzionale i fatti 
penalmente illeciti con sole peno.

b) la tendenza ad istituire soie 
misuro di sicurezza sotto il nome ge­
nerico di sanzioni

c) la tendenza dualistica, alla 
quale si è ispirata li nostra legisla­
zione vigente.

l.i distinzione formale principale 
Ita pena e misura di sicurezza sta nel 
fatto dell’incertezza della durala di 
quest’ullima. l.a distinzione sostanzia­
le »i (onda sul, carattere repressivo c 
afflittivo della pena, in quanto retribu­
zione di colpa al moralmente respon­

sabili c sul carattere di prcvei.'ion.j 
spccialo (cs. l'assegnazione ad un.1 ,
di lavoro) e rieducativo della misura 
<li 'icurezz.r, che si dirige ai non un- 
pulabili (vizio totale rii mente e agli 
.■normali. Accennata cosi sommaria- 
n enie hi distinzione tra pena >■ misu­
ra di sicurezza (distinzione che risal­
terà molto bmc dallo studio del G>- 
dice), vogliamo tentare la critica alle 
due tendenze unitarie, per poi e'por- 
re le ragioni che ci fanno accett ile I. 
tendenza dualistici! come la più ad. 
guata alla difesa sociale, .dia riabUIr 
lezione del delinquente 0, si < qn •. 
ad un elementare «■ntinienlu di giu­
stizia e di equilibrio.

Lo due tendenze unitarie si pò—- 
■in considerare rleriv.de dalle due 
granili scuole penali: la •noi. Giu­
ridica Italiana (o classica) e la s. uh 
Criminale Positiva. Entrambe, a no­
stro parete, non -Olio giunte ad una 
realistica valutazione della personal^ 
là del reo (rc'pnii' ibililà soggettiva; 
e di un importante effetto che devo 
accompagnare la sanzione e cioè: l e 
semplicità, come forza che. agenti « 
sull'ambiente sociale, si opporr- al!, 
suggestione piodotta dal reato e ne 
rqiera la prevenzione psichica genera, 
le In particolare le tino tendenze non 
hanno saputo ben distinguerò in tut­
to 1< loro caratlerislichc questo Ire 
granili categorie di delinquenti

i pienamente responsabili.
i proclivi al reato; 
gli affetti da un vizio totale di 

mente.
I n ordinamento giuridico « he ri 

.etti come sanzione soltanto I. p 1. , 
con il mio necessario carallcr. retri 
bulivo o afflittivo dovrà o con«ii< r .«■ 
il pizzo dia stregua dei morali.. «ile 
rc'ponsabili, il che è a «sili do. o re­
stituirlo alla libertà e .dia - i.tà il 
che è pericoloso. In t de ordinamen­
to, poi, verrà ontosa o «.irà in «te­
gliata la cura di rieducare c redimerà 
tuli. un. vasta • ite gorra di d< lm- 
«pienti (alcolici, dediti «gli «tupefa- 
centi, delinquenti abituali, professio­
nali ere.) per i .pilli. C"endo ic-;-in­
salali solo in parte, si richiede un 

I erodo sia pure di reclusione afflitti- 
v . ma anche di vita sociale vigilata, 
in ambienti favorevoli, periodo che 
non può a priori determinarsi secon­
do una rigida formula legislativa 
«in de è la pena, prevista |>er un de­
terminato reato. I! d’altra parte qua- 
lunquc sistema di diritto penale, w 
voglia veramente adeguarsi a quelli
< he ono i fini di lutto il diritto, do­
vrà dare la massima rilevanza alla 
P'isonalilà «lei delinquente (merito 
■pn io della «uola positiva) cd atte- 
11,1 • •<......umcrosi istituti (perdono
giudiziale, liberazione condizionalo
• . il rigore talora eccessivo della

legge «ritta
Altre considerazioni sono «Li farsi 

in ordine all ««lozione di «ile misure 
«li 'icure/za. Anche la scuola positi- 
'■ falsa, sia pure in nitro senso, i veri 
conretti «li responsabilità morale eri
• - mplarilà (o prevenzione g«>ner.il«*) 
l i sanziona (in sostanza punisce) 
in bì>c ni criterio della ròsponanhl 
iità legale, clic pone sullo stesso pia­
no l’alienato c il sano «li mente. Ili- 
ri- '««>• inoltre, che ogni autore di un 
delitto sla persona anormale, biso- 
gii "- - «Il una cura per guarire.

< i-’» è in parie vero. La cura sareb- 
I- i ipprescntala dalla misura di si-
< «11. zia, che. appunto porciò, è -ì 
l< iiq . indeterminato. Ma adottando 
qm-lo sistema >i fa un regresso for­
midabile nella Scienzo Penate, in 
«pianto si abbandona il criterio «Iella 
"■ ri zza della pena e «Iella sua ade- 
gu ilezza al reato «> al grado <li rvspon- 
'abilità del colpevole, eh., era «tata 
la brillanto e contrastala conquista 
d« < -are Beccarla. Ma. a parlo que­
sto, si vede bone quali effetti possa 
.o. i- Finir.-lozione dell’idea abba­
stanza generica di pericolosità sociv 
l< Pericolosità sociale e sanzione a 
t- nvpo indeterminato pongono il cit­
tadino nelle mani del giudice privan­
do! «li molte gar.mzit* «li libertà e di 
giu-tizia (1). Ecco perchè le misure 
di sicurezza hanno avuto parti. ol «re 
fortuna negli stali «Ime 1 diritti della 
l-'r-ona non sono troppo tutelati. Tra
• «odici vigenti, che hanno «presta in­

lunazione, ricordiamo quello Germa­
nico o quello Sovietico, il quale ulti­
mo all’arl. 7 dispone: - Alle persone 
che presentano un pericolo per il loro 
passalo si applicano le misure di «II- 
fesa sociale di carattere giudiziario 
correzionale, medico c medico-peda­
gògico ».

E riportiamo ancora una definizio­
ne doll ari. 32 del Codice Penale «lei 
Messico: ...Si considera pericoloso 
chiunque senza giustificazioni- legale 
commette un fatto munito di sanzio­
ne aiieorelit' non ria /lato commetto 
cotcicntrmenle c deliberatamente -•

Il carattere del presento articolo 
noti permette di dilungarci sui van­
taggi che la c«rrcnte dualistica in­
dubbiamente presenta nei confronti 
dello precedenti esaminate. Importa 
j>erò notare clic una difesa sociale 
veramenh* efficace non può disgiun­
gersi «lai riconoscimento della ,re«pon- 
sabilità morale c quindi dall’adozio­
ne della pena col suo carattere retri- 
butivo e afflittivo. E ciò proprio al 
(ine della prevenzione generale per­
chè la coscienza del popolo ha ben 
chiari i concetti di giustizia e «Il re­
sponsabilità, mentre non vuole che 
si infierisca su chi ha commesso il 
lutto in stato di infermità mentale. 
Ma l.i propoi rione astratta tra reato 
C pena (dosimetria «Iella scuola Clas­
sica) essendo Insufficienlc per tutti i 
tipi di dellnguenti, intervengono le 
misure di sicurezza, le quali, ade­

guandoli alla personalità del reo, ne 
facilitano la riabilitazione oppure, cd
ò il cas i ‘logli incurabili, si limit ino
a renderli innocui privandoli della
libertà.

Concludendo ci paio chi" la sanzio­
ne debba comprendere la prevenzio­
ne speciale e generale del reato e, 
senza preconcetti di scuola, adattarsi 
nel modo migliore alla realtà della 
'ila. lenendo presente che anche la 
pena è necessaria per prevenire, come 
già fu Chiaro nel pensiero di Ginn 
Domenico fiomagnosi.

Giancarlo Dupuls

(1) Nel nostro Codice lari. 202 nom­
ini'opportuna restrizione sufficiente 
n garantire ogni abuso nclFappllca
/.ione delle rnisire di sicurezza.

BIBLIQf.RAFIA
Esanco Finiu - Progetto per il Suovo 

Codice Penale - 1921 - e Relazione 
al Mlniitro, 

Aor.r.sm BòRRTlNI - Tutela giuridica 
c difria sociale.

Giacomo Dia.irai.s • Pena rclatii'a- 
mente indeterminata e liberazioni’ 
condizionate in Studi in onore di 
P. /anzucchi - Scienze giuridiche, 
voi. XIV « Vita e Pensiero », Milano. 

Paoli - fi Diritto Penale Italiano. 
1036.

It. ArantTO FnosAU - Trattato di Di­
ritto Penale, voi. II.

Riprendendo una discussione

Valore della letteratura
In un numero di drfone Fucina 

di qualche tempo addietro è stata 
detta qualche cosa mi •> la funzione 
della letteratura ». Si invitavano i let­
tori alla discussione cd è un vero 
peccato clic la cosa non abbia avuto 
seguito.

Non sarà male, ora che gli studi 
ci lasciano un po’ «li tempo, ripren­
dere la discussione. Ii questo sia con­
cesso ambe a coloro che non studia­
no letteratura, ma che in <>".« tro­
vano mi., delie più soddisfacenti di­
strazioni dello spirilo, talvolta troppo 
afTalicato.

Non <’• difficile ammettere che ogni 
aziono compiuta produco in noi qual­
che effetto m« he -«• imnioliit.imenle 
non ce ne rendiamo «<>nlo; cosi av­
viai» <• L, 1- fall--H—. .........
nun ' lamento di one-ta e «oddlsft- 
<•■•«>1, di'tnvziono m« ò capace «li in­
cidere un solco rimarchevole nel­
l’animo e ndl’intellello di chi ci si 
accosta.

Sarà fai ile riconoscere quanto so­
pra se si tien conto che il lettorato 
è sempre o quasi il portavoce della 
massa umana che attorno n lui vivo 
ed agisce Leggendo e studiando le 
opere letterarie noi perciò veniamo a 
conoscere più intimamente i nostri 
fratelli, di solito a noi non abba­
stanza presuli nonostante i rapporti 
quotidiani o le faro azioni spesso 
frettolosamente considerate < mala­
mente giudicale.

Un primo effctto della letteratura 
mi sembra perciò questo allargamen­
to di vedute e questa conoscenza del 
mondo in cui siamo.

Non s'interpreti questa mia affer­
mazione come se <li««-"c : Per cono­
scere il mondo per C"cre di larghe 
Vedute bisogna darsi anima e corpo 
alla letteratura. Anche altre branche 
dello scibile umano sarebbero capaci 
«li tali effetti; farà perciò bene chi ab­
bia intrapreso .dire vie a proseguire 
in «•"«.> tranquillamente, lasciando in 
un canto lettorati e loro prodotti. 

Dissi in principio che anche «I cuo­
re c la melilo sono « impressionati > 
«la un intelligente, ragionato, conti­
nuo accostamento alla letteratura (c 
intendo: nairaliva, poesia, teatro1 
Questo ini sembra si possa dire della 
letteratura come di ogni forma «l'aite. 
Se c’è vera arto il nostro io entra 
in Vibrazione, ponendosi in una sfeia 
di ottimismo c «li gioia clic non pos- 

suno non essere di frullo alla no­
stra umanità.

Ma non solo conseguenze di carat­
tere emotivo apporta in noi questa 
passiono per la letteratura, bensì an­
che «li carattere intellettivo. Il poeto 
<• ben più romanziere, il «li.inuiialur- 
go quel che dicono, «à sempre una 
pioposlzione «li problemi, che il let­
tore ì* chiamato .. ri«>lvero assiemo 
all'autore; una diagnosi clic fatta in 
collaborazione deve a«l cntiambi sug­
gerire uno terapeutica appropriata, 
una constatazione di male e di bene 
che permetterà «li escogitare dei rime­
di per ovviare il primo c dei mezzi 
per conservare il secondo.

Salvate re bianconi

r intcretiante sentir parlare dei tu­
tori politili e co,trottivi delta lette- 
catara da chi «fi lellerultira nur« si 
occupa di professione; volentieri per­
ciò abbiamo pubblicato r/iiesto breve 
articolo in cui l'autore, studente di 
medicina, non ha esitato a servirsi 
dì una terminologia clinica (ha par­
lato di diagnosi c di terapia) per 
fare le lodi della letteratura.

Però siccome ai giorni nostri c'è in 
giro un'aria di diffidenza (del resto 
non del tutto ingfuitificata) verso la 
letteratura, non sarebbe male che si 
parlasse anche di questa diffidenza c 
dei molivi che l'originano. Alcune 
osservazioni di questo articolo, se di­
scusse, potrebbero forse divenire della 
accuse anziché delle lodi per l«i lei- 
(cralura.

R vero — per fare un esempio — 
che a la letlerclnra <i fa conoscere 
più intimamente i nostri fratelli » ? 
o non è piuttosto proprio la letteratu­
ra a creare a volte tanti luoghi co­
muni, tante superflciatilà di sentire c 
viceversa tante drammulizzazioni di 
situazioni, tante pericolose idealizza­
zioni che Influiscono poi nella vita 
col rendere più difficili gli incontri 
col nostro prossimo c col far perdere 
il senso della realtà?

«Von che si debba dir male zIcUu 
letteratura per forza, ma certi aspetti 
dannosi è inutile nasconderli. Sarà 
bene discorrerne ancora a seconda del­
ta propria esperienza non già per de­
precare inutilmente certi generi di 
letteratura ma per rivedere il nostro 
atteggiamento di fronte ad essa.

b
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Scienze fisiche: Valore dell'ipotesi
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diva consideralo il caso
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III quali
'«ere urlìi

lutt-ivi.i
li intere
danze «

lutto,
parli-
m.ig.

pi una posiziono <11 prima imj 
tanza.

occorre Dii d ii
assumere un i

stazione eri»!ia­

line
boni

pie gli speltercbb 
N

"«ila c itile'» sul piano della 
siva rie, ione che si idcnlid-
la xinl>»

della sua
/lune dii igeili.*, t'miiversi-

invece, Un dii-
(distinguendosi

l'inno per la re
C livi -m. è. nel

• «indizioni ili sì.ure/za del pr
• per via di quel premio di as> 

ione dio abbiamo visto entrare
I irlo ilei tasso di interesse. E

Ciónca medica
il coni orso ad un premio 

duglia d’oro di lire
ih

ni lem

le ..
le or
tinte

lo ri|H>lesi, non jiplcndo

ì dei nostri gruppi di s|u. 
libiamo cenalo di sviscerarne

! Iv argomeiilo pai li.ol.no — for-

“ Itapporli 
Ira farmacista

Assire a
•c unici»
per tulli 

rà ledi

nvogn
< i rapporti Ir 

lld 
\mor.i limi volta fu sentii

irebbe d< | luti., iniltll 
tilde

colonie
i iiignn 1939. Domando

di Scienze

i. o.... Scadenza: .V) 
II. A<..ide­

ili Padova.

pporl limillienle
ri-

sempre ai principi base’ elio 
0 e informano an.be . più 
i problemi professionali. 

Anna Morlnl

Dura lite l'anno accademico, nell 
discu 
d
«1

■e Ir >pp<> |xi< hi in pre|kirazione del- 
•mie.

li Cremona furono 
farmacista <■

parli, olare dogli

•« .ut
le. Il Istituto Lombardo di 
I. II. re Mil .no, sia Brera

liti sla appunto nella tendoi
impierli tutti e sempre megli.

If.
qu d< proposito sarà da evitare come 

— e
quel
dà e

s. lenze, ma dovremo inoltra con
rare il valore dello ipotesi p< i

Infatti bisogna tener pivsen- 
te die le aulì, ho regole vietavano di 
prendere in preslilq senza un toso- 
gin» urgente di sostentamento.

I.'obiezione, poi, dir uni promessi 
ba sempre minor valore della somma 
liquida a cui corrisponde, viene dui 
canonisti controbattuta rilevando che 
una promessa, assistila da solide ga­
ranzie reali, come il pegno, c da una 
sicura bona fide» ilei mutuatario non 
pub valere certamente meno della 
somma cui si riferisce.

Una soluzione di massima del pro­
blema ci viene data d ii diritto natu­
rale.

Come bene si esprime il Tiparclli

fi meri.» un «oncoi-o a un Premio 
I.. 5t«K) .. Molsb Bcnvcniali 

un'opera sul lem
fine.- «reiterali r m qualche punto di 
/. irli, obir ■ nifi-re..' le condiciord 
inientco-mnilarle proprio delle noilre 

teli

è alla ri.<-lla medica.
imo ili imi veile l'imp -rt.uiz i 
reta,ione congrc"ii.ib- e la no­

di unii buona preparazione
ungere ...I una discussione prò- 
indie coi colleglli di medi.
- rà perù, cor
i insistilo il doli. Ma. in

narc esattamente, m a ■' .in 
In- una certa .ipprossim.izio

in «i puù sempre raggiungere. 
Bisognerà ugualmente tener presc>n- 

li I

Affinchè il lavori», clic anche nel 
campo . iilliii.il.. desideriamo compie­
re insieme al Congresso. porli i mi­
gliori frutti e questo nostro pK>"i- 
um incontro non sia sciupato in vano,

incorso al premio
!«■> per un lavoro

Do|»l 
<1.1 lem 
IO
adeguarci ad unii esalta . «lupi, lisi 

<li e.so, s
i sembra clic lutti imi coi 

ti e amor più come fu. ini. sentiamo 
questa nostra i. -p..n-abilità

la Irati i/imic coligli
* Al ( 
trattali
incili. < 
aborto

Abbiamo detto tirila scienza coni, 
mezzo in mano dell'universitario: mi 
prima ili un mezzo la scienza è una 
nobile ricerca della àerità; ebbene al- 
riiiiiversilinii. «petto proprio il com­
pito preciso <li valorizzare la cullili 
scientifica di fronte alla svalutazione 
culturale e alla superficialità del 
inondo moderno.

Accanto a queste considerazioni, 
clic colgano più da vicino la posizio­
ne attualo dello studente, deve essere 
presente quanto conterne la sua pre­
parazione professionale. Di fronte all 
deformazioni clic la vita professiona­
le moderna presenta, 
periodo universitario 
vi-ione netta dell’iinp 
n.i iloti.» professione.

latore attuale -. Proviene .ill'i- 
«l.ill'citililA diretta clic appor- 

 s.ienlillio di ricci.,».
.. i.-m imeni., della COnOUfillza. 

Questo valore attuale •• gen«ral mente 
comprovato dilla veliti. . che dovrà 
sempre i ispanici.' ad una csperh'i 
za; materiale jmi’l.i tisica e chinina 
ideale per la liiilt.iuatica.

ciò parlare dcll'importonza
i.» dal punto di vista sdentiti- 
teli.» pr. p.ira/i.>ne noslia per

r.v a questa conciusto-
la storia delle ipotesi è storia del- 
donza. Ili questa idcnlillc.izione

fi allerto 
di I. 2600
óOO della Fondazione « Gigliola > per
un lavoro sili tema .. Ipert/lictmia •

in rapporto alta clinica ».
31 die. uibro 1039. Domali- 

S. ienzo •

Di 'ommo interesso è il tema di 
quest ,imo « rapporti tra farmacista 
e medico » in quanto investe- i pro­
blemi più delicati .In- si presentano 
a < hi deve vivere dietro il banco di 
I-'.irinocia.

■ nè la dimidói tenie dina di (.insti, 
imi memoria. ...lo tenendo conto 

I II.- condizioni del mercato e della 
uaeqlore o minoro sicurezza di im- 

-<• si potrà ilare una risposta, c i- 
o per caso.

e base però «i dovrà tenere pre- 
Ji non superare quell.» clic sla 

corrente sul iiier.-ito. Vero è 
to raggio naturale, è dilli, 

definire e ancora più difficile

I.
ci
Inali i rifiutarci di risolvere certo 
questioni, |>-rchè non vogliamo rac­
coglierci ibbaslanza in uno sforzo di

m è possibile 
•ri mi lasso 
tutte le circo 

individui. Non sarà lecito fi.... 
I > ccnteiùna . un por cento al m

livino c
I c.s.perire m-l modo miglio 

. qualunque costo; sarà dover. 
"••nn.de deHuiiivci silari 
pirpaiaisi a divenir 
■d.l abile e capace

Sarà infatti da richiedersi un in­
teresse, per questa causa, ogni qual- 
volta vi potrà essere pericolo omilfcn- 
d.ic rortit. Questo pericolo di perd.-r. 
il capitalo potrà essere maggiore o 

ore, derivare dalla mancanza di
garanzie reali o dal minore .ifliilanieii 
lo che si possa fare all'uin-stà d I 
debitori': potrà anche, in un periodo 
di oscillazioni monetarie ionie l'attua­
le, derivare da un più « meno fon­
dato timore «li svalutazione moncl 
ria: secondo lutti questi fattori v • 
rieri il tasso di quello che, più < In* 
interesso, sarà esatti» chiamare pr. min 
di airiruraiionc. F. appunto quest.» 
premio elio rende sul nu-r. ilo mag­
giore il tasso di interesso dei titoli 
priviti!, ritenuti meno sicuri «logli im­
pieghi in titoli pubblici.

Sarà giu-to, ripetiamo, pcrcpo il va­
lore della promessi non -irà Uguale 
a quello della somma liquida. Sarà 
egualmente giusta (nonostante le con­
trarie argomentazioni di alcuni
r.ilisti) la richiesta di un comp 
pel prestito a chi di esso si serve 
i suoi traffici, perchè avendo fot

to jM'r re .lizzare guadai 
■ giusto che chi questo strumento li. 
..mito, sia ricompensato.

fi infine da ritenersi più che giu- 
tillcato l'interesse nel caso di danno 
iner‘imtf. Cosi, fin dalla loro i li 

Dizione, i Monti di l'i< (à furono au-
richiedero un conqx'
pagare l'opera dei I

sentiamo che dovremo portare al Gm- 
gie-.., più viva che mai, la nostra 
completa dedizione all.» studio o la-
mure ad esso e al suo metodo di ri­
cci. a e d'esame.

fi aperto il 
. l’iva •• di I.
■il lem . .. (iro/m. . /ormo.'fom- flite-i
i-llc ducr-. rane umano nel ninn­

igli,.,: 31 dicembre Itilo. 
II. l-tiliito Lombardo di 
Lettere. Milano, via llie-

l'univi rsilarh» si impongono non pii*
solo come individuo ma come meni
bro di una società nella quale occu

I

zinne dell'universo stesso, che illra 
iiucnlo dell, cono 
. ii.-ll inlnll. ll

\isl.i ciò si giunge naturalmente 
|kt gradi, a considerare il valore ilei- 
le ipotesi, l’or questo tema che con­
cluderci il Congre- <i direi di tener 
presenti anzitutto |<> loncliisioni cui 
già si è pervenuti,-e dalle quali emer­
ge direttamente il valine dell, ipotesi 
nella logica, il valore .bile ipotesi 
nella storia e i.<l nroffTCisn dille

è licer, i delti causa e induzione del- 
•>' togg  sarà piovala nella ve- 
rili.a d. H espeiienz.i stessa per le 
'ienzo sperimentali. In quanto atta 
matematica potremmo avere uno prò- 
v.< dell'ipotesi, nella dimostrazione 
del teorema, perù solo nel caso in mi 

sia dciiso di intendere come Ì|k>- 
i. nel s, MOi stabilito per le
enze speiiment.ili, quell, parie del

teorema stesso .he siamo solili chia­
mare tesi.

Attraverso la stolto delle Ipot< si. sia­
mo giunti ai 
r
I
bisogna tener conto jmiò, dell'evol- 
versi delle nozioni scientifiche, .«.qui. 
sile dal |N*nsiero umano: tuli..via re­
stano I- II fissate e analoghe fra loti, 
le i|H>lesi fond.imentali. I. primlliva 
sulla costituzione della materia, la 

moderna sulla costituzione dell'atomo.

guai.iano come milrvulu» a se si 
o ioni - componeiile di una colle!I 
vili.

Mn questo -chem.'i mi po' .'irido d< 
doveri e delle rcs|»onsilillllà dcll'uiu 
versil.iiio rcsleiebbe «telile c infrut­
tuoso s,. non gli facessimo succedi re 
un cs.mie; seppur rapido, delle di 
rettivi* di condotta alle ad elevarlo al 
livello della sua posizione di uomo 
cosi pailicolarmente dotato da Dio.

Di fronte all'atteggiamento prali-i- 
.lico die riduco la professione n S«il«- 
«cop.» di lu.ro e di sfruttamento, di 
fronte all'attivismo professionale deri. 
valile da una insoddisfatta necessità 
di riempir la vita, di front.- infine 
alla scissione della professione dei m. 
lori morali e religiosi, occorrerà op­
porre una cristiana visione della vili 
professionale intesa come servigio e 
come mezzo di influenza morale su­
gli altri, affermare la necessità «I l 
silenzio, della meditazione e della pr- 
ghiera, proriamare la professione, die 
è anelli* falic  mal....

Dai teiui studiali durante l'anno e 
discussi ai convegni abbiamo potuto 
.-•Il ludeie che l'ipol. «i è un momen­
to del processi» induttivo della 
s.eii/a . ientili.a. (iiitc-iprclaiioin* chi*

. io .,-cessila sicurezza, co«i 
mollo più frequentemente 
•eu«i. <li sfiducia nell'altrui oi
• li insicurezza nel buon line «IcH'iqs-
razione, che potrebbe portare ad in 
putido, c quindi mi tasso, eccessivi» 
M. - li in tal caro non prestare. ,

romana o in quella nicdiocv.de o an- 
. h della prima età moderni, in con­
dì,toni di dir.* clic il denaro non frul­
li e per natura sua sia sterile Adesso 

l iglii-lti di banca, cartacei, afflui- 
X no c deflui-.ono continuamente 
■I II Banche; altu ilincnb* il denaro 
Jr.'v i continuo ed in.- ««mie impiego. 

I allora non si potrà certamente 
pretendere die dii un iifl.*rc«o, si. 

già ricéve, presti gialui.
rinunciando a quell.» .he

In quest.» periodo di tempo, in cui 
■ nche in Univcrtifh dai nostri pio- 
fossori «tessi, talvolta, Multiamo nega-

il valore della ri.crea, il valore o 
fiducia nello sforzo dell'intelletto, 
siamo dolorosamente un |»o' abi­

etto <
li sponsabilità.

Il tema, come di consueto, si presta 
ad una cfll.a.e sintesi degli argomen­
ti trattati nei Convegni: uno di que­
sti, in sede teorica, ci faceva esami- 
bare i contiibuli che la cultura uni­
versitaria, nelle sue branche «licci•<•, 
apporta alla soluzione «lei problemi 
della moralità; l'altro, in sede prati­
ca, studiava i rappoiti mt.-rcoi renti 
fra la moralità dello studente e una 
retta ini|>ost izionc della vita profes­
sionale. E ovvia quindi la deduzione 
di una responsabilità ilcH'univcisita- 
rio di fronte alla società, responsabi­
lità che l'universitario ha per ragio­
ni molteplici c sotto punti di vista 
«liversi che inquadreremo rapidamen­
te e clic i lavori «lei Congresso svi- 
luppei.innu e chiariranno. 

L’universitario ha, innanzi 
una responsabilità diretta tutta 
colare per aver ricevuto doni 
giuri da Dio: attraverso una appro­
fondita conoscenza della realtà, infat­
ti, egli acquista il senso delle sin* pro­
porzioni neH'ordinc naturale e, attra­
verso la visione delle* possibilità dello 
spirilo ncll'ordino soprannaturale, ha 
la coscienza «Iella su i personalità e il 
sensi’ della libei là intcriore. 

A questo ordine «li responsabilità 
inerenti alla posizione attuale* dello 
«ludenl.* «i aggiungono quelle .he si 
riferiscono olla suri posizione di do­
mini e clic gli inqx.ngono determi­
nali doveri in relazione alla sui pre­
parazione professionale. 

In possesso, «la «in lato, di un mez­
zo di enorme (lorlala quale' la cultu­
ra, in previsione, dall'allr 
futura |
lari.», lungi «lai ritenere questi doni 
«Iella Provvidenza mezzi per iuqiorsl 
egoisti, ameni.', deve •eiilire i doveri 
.he questi privilegi gli inq-mgomi 

assumersi generosamente Ir icspon-
s.ibllilà .he gli derivali... 

l/univi'i sit.irio, come tale e come* 
futuro profcssioni'ln, ha dunque dm* 
granili mezzi a sua disposizione, la 
cultura die gli è mezzo prezioso di 
comunicazione con gli altri, la posi- 
/ione direttiva mezzo non meno effi­
cace per cono-cere e comprendere* gli 
altri dementi dell» compagine socia­
le in cui vive, -z

Veniamo co«T a introdurli' lutto un 
altro ordine di r< «pon«.ibililà che al-

tonzzali a
destinato a 
impiegati.

Cosi pure
lucro ce«»«inlc in chi, per sovvenire 
altrui, ritira da un impiego lucro'-- 
il <1 -n.no. fi appunto per questo ulti­
mo titolo die «i puù dire che «i.i 
oramai lecito a chiunque premi-1- 
intere»*.' da una somma prestata ; non 
si è più, cnme nr-H'cconnmia gn-o-

il toma su cui 
ora Ita una grande im­
pi. I . nostra stess i for­
che culturale, spiritua­

li .- inorale, i- uli.' più che mai <i 
riporta ad un vivo c allento esame 
dei principi e dille leggi .he usiamo 
costantemente, ci |>orla -« riflettere al 
«u.. e««iv.» pn.gr.slire della «<ienza. 
e impli. ilnmento cl fa considerane il 
valore stesso di e««.i e dei '«mi mezzi 
di lavoro.

Ma un valore particolare di questo 
tema mi -embieield.e amor l-'iie no- 

e; è il valore uhi.ilio di riCOSlril-

r«'ipiilà esigo clic in un contralto bi­
laterale l'obbllgazlone di uno dei con­
traenti non «ia supcriore a quella del­
la controparte. Nel caso specifico la 
promessa non dovrà essere nè supe­
riore, nè inferiore al valore .illii.de 
della cosa promessa.

E da questo discende In risoluzione 
di molte delle obiezioni dei pini eco­
nomisti.

|ht I.' qii.'slmni inerenti al nostro 
inondi» di lavoro.

Di fronte a questa grama trilmla- 
rione del no«lro spirilo, l'aiuto elio 
<i proviene dai temi di facoltà è sem­
pre imlevole, nuche ••* talvolta l'esito 

oliamo meno brillanto del desi- 
derat...

E p irli, i.l .riuenl 
<i piepaiiai 
porlanz

Si.i clic «i di'lingu.iim. seguendo i 
dettami dell'economia coshlelta clas­
sica, tre fattori della produzione, ter- 
ra, capitale e lavoro, sia che, seguen- 
«lo più moderne teorie, si aggiunga­
no a.l essi altri fattori, nessuno mai 
nega, eccetto i comunisti, l'apporlo 
del capitale alla pioditzione «li qua­
lunque bene.

Al pari di tulli gli alili fattori, il 
capitale ha diritto ad una sua remu­
nerazione, detta comunemente inte- 
rezn*. Essa sussiste sempre anche 
quando il flusso «li nuova ricchezza 
prodotta rimanga in pratica indivi­
so fra i suoi fattori, di proprietà tulli 
di un unico individuo.

Mentre la morale e l'economia non 
hanno mai disputato circa la liceità 
«t. lla pretensione di un affitto, si ri­
tiene generalmente che vi sia assolu­
ta inconc'diiibilità nei riguardi del- 
l'interesse.

I.'economia ritiene giu'tili.-ita
n hi. di intercMe pei .mal 
quanto praticato con l'affitto 
do anche -he n- s-um. *oton«M—. 
te renda un favore ni sito ... 
-.•nza «he vi abbia a 
tornaconto.

L i morale cattolica,
le sue prime origini
in ciò dalle antiche religioni clic mai 
avevano vietato la richiesta «li iute, 
ressi, anche usurai) e fino al giorno 
d’oggi, ha esplicitamente condanna­
to con Tari. 16-13 del Canone In ri­
chiesto «li interessi solo in forza del 
contralto «li mutuo, senza che* vi sia 
alta coma che questa pretensione giu­
stifichi.

Errano pertanto coloro che sosten­
gono che mai, per qualsiasi motivo, 
sia permesso chiedere un corrispetti­
vo del denaro prestato, non meno di 
coloro clic ritengono la dottrina mo­
rale della Chiesa sia andata in desue­
tudine.

I moralisti fanno distinzione tra il 
coinodnlo, in cui, rimanendo la cosa 
di proprietà «lei locatore (il «piale è 
tenuto a M»pjH>rlaro lutti i danni che 
.•enza colpa o doto del locatario la 
cosa avesse a soffrire), costui può pre­
tendere il piezzo di affitto cd il mu­
tuo, in cui la proprietà della somma 
passa al debitore, responsabile di essa 
anche per i casi di forza maggiore. 
Poco valore ha la sottile distinzione 
dei sostenitori delle unire (prese nel 
senso della parola latina, «li intere'.«•) 
che parificano il mutuo -il comodalo 
distinguendo Ira proprietà «Iella som­
ma, che rimane sempre nel mutuan­
te «• |k»s«.'«so delle moneto, che viene 
trasferito nelle mani del mutuatario, 
chè in tal caso quest'ultimo non sa­
rebbe responsabile della perdita por 
forza maggiore. 

E anche l'altra obiezione che nescu- 
no, senza suo guadagno, presterebbe 
al suo fratello, viene risolta in nome 
della carità cristiana, clic comanda 
di aiutare chi si trovi in cattive con­
dizioni, 

clic 1

ti migli-.n (c dobbiamo follemente) 
• «ilare questa noncuranza e questa
imlilf.-r. iiza jx'i I

riflessione. Sentiamo nllorno a noi 
questo pei nolo; degli intelletti che si 
«illudono, «he vogliono diro di no .dia 
l icer, a c .il pensiero stesso, sentiamo 
che, malgrado lutto, noi stessi slamo 
talvolta attraili da questo comodo me- 
t.xto eh.’ nega Li necessità «li «..ffer-
m.ir. i .-ni esaminale i principi «u cui 
lavoriamo, per evitare una falba non 
lieve, mn vegliamo >'«'i nostri momcn-

< >0

è Bonvcnlsli .. |H T
: lllu>tr.l>c licite

re il lavoro prole 
fine ultimo della gloriti 
Dio.

M.'
I

n sarà «ufll. ionie .nuora 
!.. se l<. studio oggi •• l« 

fessionale domani non «ai • 
permeili «li una ciriti senza li.
«* s.'iiz.i confini, carità «he è «in 
di fr.itcll.mza intima e profonda, 
è bontà, paxk'itz », comprensione, 
senza di invidia, «I orgoglio, «li I 
resse.

Cosi, attraverso ad una iuqx». 
ne rigida dei doveri professionali 
una larga carità verso gli altri, I <

quindi
mi prof.

ricordando < In 
qu .«ilo chiede il Signore è l'.idcmpi 
mento continuo di lutti i doveri e.lu 
I
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STUDIO DI FACOLTÀ: SCIENZE SOCIALI

La concezione cristiana
del lavoro

fece

L’Universitaria e I* ambiente
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Beyrouth è sedo ili due Università 
rUnh<crfilà francete San Giuseppe, di­
rena dai missionari gesuiti, <■ l'Uni- 
vtriilà americana, fondazione presbi­
teriana.

Parleremo prima dall'università San 
Giuseppe e della vita cattolica studen­
tesca.

(Bcqaa) con 1
magnetico, si-
ro assicura la
meteorologico

1 temi di lettere di quest'anno ri 
prendono il problema estetico, «tu- 
dialo l'anno Morso, da un punto di 
vista storico: l’estetica e la critica dal 
Romanticismo a noi. 

L'argomento fu diviso in una ma­
niera che dirci hegeliana: estetica 
romantica e critica positivistica (temi 
dei Convegni); critica idealista come 
tentativo di sintesi (tema del Con­
gresso). Parlerò in questo articolo in 
generale dei principi cui si Ispira la 
critica idealistica, altri studieranno in 
maniera più concreta l'opera critica 
di fioco, di Gentile e dei principali 
loro seguaci. 

La rinascita dell'idealismo in Italia 
coin<i‘e colla polemica di Croce con­
tro il pOsltiviiDio. il positivismo, ri­
ducendo la realtà alla percezione, 'a 
riduce a fatto bruto, c rinuncia a 
valutarla. Ad esso si riconduce lo 
sperimentalismo che Invaso nel perio­
do carducciano il campo delle discipli­
ne umanistiche. Sul terreno teorico, 
su cui di solito era quanto mai su- 
perfidile, la « scuola storica » era di­
sposta a concedere le più romantiche 
esaltazioni della poesia; ma in pra­
tica l'indagine si limitava al fatto. 

Croce senti la necessitò «li assurgere 
dal fatto al valore, cioè restaurò 
l’esigenza filosofica, reagendo all'illu­
sione per cui si pensava a sostituire 
la filosofia con la scienza. L'aver im­
posto questa crisi a intere generazio­
ni, anche fuori del campo umanistico 
(inleress.tnlo in projxvsilo lo svolgi­
mento filosofico di P. Gemelli) è il 
significato storico della sua opera. 

Croce si oppone, come al filologi- 
sino, così all'impressionismo (che pu­
re si riconduco allo scetticismo posi­
tivista), non negando il carattere in­
tuitivo della ricreazione critica, ma 
subordinando rigidamente la sua cri­
tica al principi della sua concezione 
estetica. I)i qui quel senso architetto­
nico che è nell'opera crociana quella 
applicazione quasi meccanica d'una 
formula od una realtà viva. 

Gentile c i suoi discepoli rimpro­
verano a Croce appunto lo schema­
tismo della sua costruzione filosofica. 
In cui vedono una larvala negazione 
dell'uiiilà dello spirilo, e, nella cri­
tica, la preoccupazione sistematica 
«he soffoca il contatto diretto con 
l'opera esaminata. • 

L'arto, afferma Gentile, non è una 
attività empirica che si possa sepa­
rare dalle altre ina un momento

Ideale che è alla radice di ogni alto 
dello spirito, essendo il momento au- 
roralc di esso, l'immediatezza della 
jtosizione dell’io, il sentimento. Que- 
sl'estetica gentillana, poiché reagisce 
al separatismo crociano, viene vista 
con simpatia da chi aspira a una 
Integrale valutazione delle opere 
torà rie. 

Del resto l'esigenza unitaria si
sentire amho nell'estetica crociana, c 
quando da questa si sviluppò tutta 
la filosofia dello Spirito, Croce affer­
mò che ogni momento dello spirito 
implica gli altri, che l’arte è la pri­
ma forma di conoscenza, li conoscen­
za intuitiva, avente |ier contenuto il 
sentimento, c che il suo carattere spe­
cifico è la cosmicità, il sentire in un 
particolare il ritmo dell'universo. La 
sua ultima opera estetica (La poesia, 
193(1) reinlrodUcO nei valori estetici, 
come letteratura, molto di ciò a cui 
aveva negato il nome di poesia. Sic­
ché l’ultima estetica crociana mira 
ad allargare i limili dell'attività este­
tica c .1 mettere questa in pili stretta 
relazione con le altre attività, senza 
giungere aU’indistinzione gcntilloiia 
in cui tutto diviene tautologia.

In base a questo profilo storico 
non mi sembra difficile determinare
il nostro atteggiamento generale nei 
confronti dell'estetica e «Iella critica 
Idealista.

Intanto credo che si debba accetta­
re, contro l'impressionismo, la rela­
zione stretta che l'idealismo pone tra 
estetica <• critica; per cui prima della 
critica bisogna occuparsi dell'estetica 
idealista.

È evidente che non possiamo accet­
tare questa in blocco, essendo l'este­
tica un capitolo della filosofia da de­
dursi da premesse gnoseologiche e 
metafisiche. Ma ciò non significa che 
non [tossi amo imparare molto da essa. 
Possiamo intanto accettare riflessa- 
monte molle critichi* crociane alle 
opinioni letterario comuni prima di
lui, che per essere entrate nella cul­
tura generale noi abbiamo assorbito 
senza conoscerne la fonte. E se alcuni 
Studiosi trovarono anticipali alcuni 
aspetti di esse in S. Tommaso, pos­
siamo ritenere che senza Croce que­
sti non si sarebbero probabilmente 
rintracciati. Non mancano analogie 
tra Croce e l’elaborruiono che del- 
l'csletha tomista diodo l'Orgiali: per 
<sempio tra i due momenti crociani 
dell'attività teorica e la distinzione to­
mista tra concetto e giudizio, di cui

fi vero che la studente universita­
ria corno tale, può avere un’influenza 
grandissima sull'ambiente >

Sarebbe vero, se noi-vivessimo con 
profonda coscienza il nostro lavoro, 
senza rompere I suoi legami vitali con 
tutto II complesso ingranaggio delle 
società e dei rapporti morali.

Non è mica facile studiare cosi, con 
serietà «li applicazione e insieme sen­
ta perdere di vista 1 rapporti di reci­
proca necessità (ho legano, per escili• 
pio, lo studio al lavoro manuale, la 
vita di scienza alla 'il" di famiglia: 
quel rapporti che, spezzati, tolgono al 
lavoro intcllettu.ile ogni senso concre­
to, riduccndolo a«l «ma aerea esercì- 
lozioni) cerebrale o fantastica di in­
dividuo chiuso nella sua torre «lavo- 
rio. Non ò facile studiare cosi, ma 
noi miriamo a un ideale, e in ordine 
a questo idealo dettiamo le regole 
della nostra condotta.

Qui, l'universitaria in modo specia­
le, abituata a studiare o — si spe­
ra — a rificllcre; abituala ad oserei 
taro II suo senso critico; n non ac­
cettare I principi, le tradizioni, I luo­
ghi comuni se non dopo una rifles­
sione intelligente sul loro reale va-

e, ;ier necessità 
nosccro qualche 

sta oltre la superficie; In­
por lutti questi requisiti, 
tarlo, 0 chi è stato tale, non 
su «leve supinamente adal-

ADUNANZE FORMATIVE

ma tn- 
un'in-

Ma oramai una tale

di Oriento della storia delle religioni 
e l’eregesi fino alla politica contem­
poranea.

Il Circolo Studentesco 
Gli studenti cattolici delle varie fa­

coltà si riuniscono in un circolo cat­
tolico che svolge varie attività religio­
se culturali c ricreative.

Esso ha una cappella, vari locali 
c un campo da tennis. Oltre allo con­
ferenze religiose numerosi sono i ritiri 
chiusi e pubblici.

Gli studenti universitari possono 
partecipare a lutto questo. Ma parti­
colarmente vi sono per essi delle se- 
rioni professionali, una per i medici, 
una per gl'ingegneri, una per 1 giu-

personalità bene equilibrata. 
Quando si ha una personalità co­

sciente c coerente, la nostra presenza 
è sempre, più o meno, sentila «*, >1, 
nuche graditi; e non ci sarà più bi­
sogno che ci domandiamo «he cosa 
dobbiamo diro nò come dobbiamo agi­
le perché ciò verrà naturalmente da 
tutto il nostro modo «li essere. I na 
paiola un poco profonda, detta al 
momento opportuno, sempre con un 
atteggiamento di comprensione e di 
intelligente simpatia, può, andrò in 
società, ricondurre nei suoi binari 
una conversarono sviala; può sempre 
far pensare, anelli* una sola persona 
cito labbia ascoltata; c molto volto 
la gonio ha bisogno solo «li questo 
per diventare più degna: bisogno di 
pensare.

Qui in altri tempi si sarebbe po­
tuto aggiungere: noi studenti «l'Uni- 
versiti non dovremmo dimenticare

loro; a cercare seinpr 
del suo studio, di co 
cosa che 
somma,
l'univvis
può o n
tarsi, fuori della biblioteca o del Libo, 
ralorio o delle aule di studio, a un 
modo frivolo e piatto di concepire !«• 
coso, a tordo sciocche consuetudini 
frullo di pregiudizi o di un livello 
inoralo mediocre, che si perpetuano 
perché manca una forza «li nazione. 

Una persona intelligente dove «er­
rar di vedere lo cose, tutto lo cose, 
serenamente nella loro giusta luce; o 
agire in conseguenza. Si tratta sem­
pre «li questo: acquistare coscienza di 
sè, agire in ordine a una profonda 
o serena coscienza: avvio cioè una

solo il secondo è filosofico, ma anello 
il primo, a cui appartiene l'arte, è 
conoscitivo. Inoltre è vero che senza 
hi distinzione tra il valore letterario c 
il valore filosofico e pratico dello ope­
re letterarie si cado nel pedagogismo 
o ncH'cdonisnio e questo possiamo ac­
cettare dello schematismo crociano. 
E in fondo siamo «l'accordo col Croco 
nell ■affermare l'anlcriorilà dell'arte 
nel confronti «Iella morale, pur sotto­
lineando il carattere morale dell'azio­
ne dell’artista.

D'altre parte possiamo accettare dal­
la critica genliliana il senso del va­
lore Integrale dell'opera letteraria, c 
cosi legiltiin ducute inserire nella sto­
ria «litica il giudizio filosofico 0 
morale.

Non mancano cospicue personalità 
di critici che più o meno nettamento 
aderiscono a una filosofia dualistica; 
piuttosto non abbiamo una sicura teo­
ria «iella critica, cioè una deduziono 
di principi critici da principi este­
tici. Eppure è in un difficile equili­
brio tra l'impressione e il principio 
dedotto clic, consiste il segreto della 
critica.

Forse il movimento più istruttivo 
a questo proposito tra gli idealisti è 
quello de u La Nuova Italia », clic 
realizza una cultura clic è insieme 
filosofia c filologia, secondo l'idealo 
crociano e genliliano e studio con lo 
stesso interesse il passato e il presen­
te letterario, tendendo a • ddaro l'iato 
esistente tra cultura universitario e 
critica militante, chi* rendo quella 
arido esercizio di archivio o questa 
riduce a impressionismo e a moda. 

Ma per quanto riguarda l'indagine 
potremo ricordare anche i vecchi 
maestri, clic, se difettavano di per­
sonalità, non mancavano di una pro­
bità erudita. Cosi eviteremo i ro­
manzi storici c critici che, sia pur 
ingegnosamente, ci dànno spesso gli 
idealisti. Chi legge Gentile, ancora 
più che Croce, si accorge che ogni 
autore non è per lui che una pe­
dina ilei suo giuoco storico-filosofico. 

Tra l'Oggcltivismo positivista e il 
soggettivismo idealista c'è un contem­
peramento che non è compromesso 
nò posticcio; c'è la ricerca del valore 
senza il travisamento del fallo. Cri­
tica è per definizione giudizio, sin­
tesi di giudicante e di giudicato, di 
soggetto e di oggetto: cose che non 
possono coesistere se non in una fi­
losofia dualista. 

Franco Meregalll

LE UNIVERSITÀ DI BEYROUTH

SI devo anzitutto ricononerc che la 
Chic», por II valore che attribuisco 
alla persona umana in ba-o ai noti 
principi, è stata sempre all’avanguar­
dia «Ielle più favorevoli concezioni del 
lavoro, non solo, ma «he essa si è 
IX..IO II problema in epoca nella 
quale la cosidetta lotta di classo era 
as-al lontana dall'orizzonte sociale. 

Già nel inondo pagano, lo schiavo, 
demento di materiale fatica parificato 
nella consldcrazlono giuridica all.- co- 
m- viene sollevato d'un tratto al li­
vello degli uomini liberi col cleono- 
..imento della sua natura spirituale. 

Nel Medioevo le corporazioni offra- 
tellano datori di lavoro c lavoratori 
in uno spirito di «ristiano solidarietà 
di cui ancora non è spenta l'eco. 

Nei tempi moderni noi abbiamo 
assillilo ad una rapida evoluzione dei 
rapporti soclnli dio ha portato ad 
un miglioramento notevole «Iella con­
diziono del lavoratore, sotto l'azione 
di incalzanti c spcs«» contrastanti 
teorie, che, percorrendo vie pacifiche 
o sanguinoso, miravano sostanziai- 
mente allo atesso risultato. 

La Chiesa non si è lasciala supe­
rare dagli avvenimenti c, con quello 
spirito di secolare saggezza c sapien­
za, ha gettato sul cammino degli 
uomini la luce della sua dottrina, 
dando un insegnamento preciso e 
completo. 

La sua odierna concezione del lavo-

cattolici, 4 armeni cattolici, 4 siri cat 
lolle!, 1 rabico cattolico, 21 greci or 
lodassi, 2 armeni ortodossi, 2 prole 
stanti, 41 sunniti, 7 sciiti, 2 Israeli 
ti, 3 druzi. Vi sono inoltro 4 sludon 
tesso.

II<« citato questa varietà di relig 
ni appositamente por dimostrare 
sorprendente varietà dei riti che 
riscontra.

Nel medesimo edificio troviamo
scuota francese d'ingegneria, fondala 
in collaborazione Coll'Università di 
Lione: vi sono ora 70 studenti.

Di recente è stato inoltre fondato 
l'istituto di lettere orientali. Le le­
zioni sono serali perché vi possano 
partecipare anche le p-i>«>m* occupate 
in lavoro durante la giornata

Vogliamo |m>ì ricordare le facoltà iti 
filosofia e di teologia e il seminario 
Orientale che prepara *-icerdoti «li di­
versi riti «* missionari per l'Oricntc. 

All'Università 6. Giuseppe si colle- 
gano inoltre importanti fondazioni: 
l'otre rea torio «li Ksaro 
sezioni: meteorologico, 
sinico, astronomico; e 
direzione del servizio
«Iella Siria e del Libano; la biblioteca 
orientale chi* forma una collezione, 
unica In Siria e Palestina, di opere 
in tulle le lingu<* che trattami cose

risii. Là gli studenti dovrebbero essi 
stessi trattare questioni sotto la gui­
da di un sacerdote, ina purtroppo la 
loro attività non è molto intensa. 

Nel Libano lo leggi non sono anco­
ra arrivate a buon punto. Importan­
tissima è ora la questiono dei sinda­
cali. E perciò tale questiono che violi 
trattala nel gruppo d'ingegneria.
I membii del « ircolo possono affiliar­

si alle conferenze di S. Vincenzo de' 
Paoli «Iella città. La conferenza San 
Luca tieni- le adunanze nei locali del 
circolo. 1 patronati di fanciulli pove­
ri delle scuole primarie sono soste­
nuti e diretti a cura del circolo.

II circolo incoraggia lo sport. Par­
tito di caldo, bastkel e tennis hanno 
luogo tra i membri. Due tavole di 
ping-pong o un biliardo, una biblio­
teca c una radio sono nei locali «le! 
circolo.

Per le studentesse non esiste al con- 
trariu alcuna associazione.G'è un altro elemento da conside­

rare: quello dell'atteggiamento da te­
nersi «oi compagni di studi.

Bisogna oss<Tvare che la consuetudi­
ne di trovarci insieme, a volte anchq, 
di lavorare ifisieme coi nostri com­
pagni, può renderci più naturali c 
più semplici tanti rapporti «Idia vita 
sociale; il che può efficacemente con­
tribuirò a chiarire l'atmosfera e ad 
elevare il tono di molli ambienti. 
Certo sarebbe necessario. per raggimi- 
gerc questi risultali, «he già all'Uni- 
versità cl fosse fra stridenti <* studen­
tesse un'atmosfera «l'intesi intelligen­
te, scria e cordiale: cosa che è mol­
to difficile c mollo rara.

Troppo spesso non sappiamo trovare 
il tono giusto; o perchè abbiamo vis­
suto prima in ruta familiarità ecces­
siva o troppo ostentatamente " spor­
tiva » coi nostri compagni di liceo, 
o per il caso contrario, per non aver 
avuto, fino ad ora, che pochissimi 
contatti con giovani delta nostra età. 
Bisogna rimediare educandoci tenace­
mente alta naturalezza e alla sponta-

(.'Università praabitoriana

I.'università americana presbiteria­
na fa unìmprc sviene grandiosa coi 
suoi 15 edifici situati in un grande 
parco. Nel parco vi sono molli rampi 
sportivi. Vi è l'insegnamento prima­
rio, secondario c universitario. In io- 
tale nell'anno 1937-38 vi sono 1032 
alunni di 14 nazioni e 11 religioni. 

Per quanto riguarda l'università 
propr
d'arti e «lì scienze con 268 alunni: 
vi si possono fare anche studi «Il 
scienze politiche. Non esiste una fa­
coltà di diritto. Una sezione di far­
macia; 85 alunni; una sezione denta­
ria; 10 alunni; una sezione ili medi­
cina: 120 alunni; una scuola di nu­
trici e un istituto di musica sono an­
nessi; quest'ultimo con 00 alunni, 

f; un vero peccato «he l'insegna­
mento *ia in genere «li nella ispirazio­
ne materialista come «lei resto in di­
verse università eurojrce.

Hcdda Skoda

m-ità, <- insieme alla serietà dei pen­
sieri; e non cercando di fuggire <;uei 
rap|K*rli che vengono quasi di neces­
sità, o per lo meno che sono tanto 
naturali nell'ambiente universitario, 
come del resto nella società. 

Naturalezza c riserbo, dignità e so­
cievolezza, cordialità amichevole 
ciamoci sempre che si può essere 
anche se è tanto «Ufficilo. Questo 'for­
zo naturalmente non può essere iso­
lato, chè perderebbe II suo vero senso: 
ma deve ingranarsi in un serio siste­
ma di vita fatto, semplicemente, di 
bontà, fi vero che realizzare quest'ar­
monia di rapporti diventa un aftar 
serio, molle volle, |>er causa delta fa­
tuità eccessiva di certi nostri com­
pagni; ò raro però che tenerci rom- 
pici.unente isolale, sia buona lattica: 
l-'rcln'* «ina parola seria, posslbilmento 
intelligente, che entri naturalmente 
(senza saccenteria) in una conversazio­
ne sciocca e leggera, può aiutare il 
prossimo a pensare molto più di 
quanto, forse, si crederebbe. E se non 
sarà lo parola, sarà il contegno, sarà 
magari, con l'aiuto di Dio, la sem­
plice nostra presenza, •empie che sia­
mo riuscite a superare noi stesse. 

Passando ad altro; noi abbiamo m 
pr.illiilto bisogno, credo, di educarci 
al ••■uso critico, al pensiero personale; 
di imparare a non lasciarci traspor­
tare, nel campo del pensiero, dilli 
corrente, o dalle nostre fantasie. Per 
esemplo, è troppo diffusa anche fra 
noi clic studiamo l'abitudine di se 
guire le mode letterarie, «li montarsi 
h testa per questo o quell'autore, 
di suggestionarsi, di lasciarsi stor­
dire Guai ai pedanti, guai ai pigno­
li: d'accordo, ma neanche bisogna la­
sciarci accecare da quello che sembra 
il bagliore dell’arto fino al punto d- 
lierdcre il nostro criterio di giudizio 
Tocca soprattutto a noi, credo, che 
facciamo professione d’ intelligenza, 
reagire alla humIo «li leggere per leg­
gere, o di leggere per far sapere che 
si conosco un autore.

Cosi molti, c forse spccialmcnta 
molle, finiscono per affogare in una 
fantasmagoria di formo e di visioni 
letterario quella elio poteva diventare 
la loro coerente, c sensata, concezione 
«Iella vita. Bisognerebbe che, almeno 
noi, |iotessimo sinccromcnto dire: 
<< Non parliamo mollo » e » non leg­
giamo troppo! a; urna... viriamo ». 
fi questa la somma «li tutte lo virtù, 
e quindi, anche, dell'ideale cristiano, 

m. 1. I.

il... prestigio che ci viene «la
lo condizione per esercitare 
fiuenza morale
condizione è talmente «liffuM «he «li 
prestigio non si può piil parlare, -lu­
che perchè — non è qui il caro di 
discutere la questione, ma solo «li ac­
cennarla — troppe «li noi, entrate nel- 
l'Ateneo esclusivamente In vista di 
una futura miglior situazione econo­
mica, oppure per il bisogno «li una 
occupazione seguita e Impegnativa clic 
riempia — per il momento — la vita, 
oppure anche per una otnblzloncella 
Intellettuale di tipo scolastico, agisco­
no in conseguenza ; <d allora lo stu­
dio, so aumenta il bagaglio di cogni­
zioni, non allarga un gran clic l’oriz- 
xontc mentale nè agisce sulla 
morale.

Su questo punto quasi tutto 
siamo, almeno un |hko, dire il 
culpa...

Però, anche questa nostra stessa de­
ficienti può, se riflettiamo, insegnar­
ci qualche «osa; sentendoci in fonilo 
un |m>’ straniere (anche col trenta «* 
lode) a ciò che studiamo; sentendo 
che non è quello, in fondo, ciò «he 
più <• v >raincntc ci imporla; fot’»* 
avremo capito un |k»' meglio, cosi, 
«In* cosa voglia stiro essere donne; ci 
saremo reso conto, toccando ohi ma­
no, come veramente, piCi assai «he 
un'intelligeiua scientifica profonda, 
più assai «he uno spirito pronto o 
brillanto, il cuore e l inliìito contino 
in timi dolina vera e completa. Avre­
mo una phù realistica conoscenza «li 
noi stesse, 'iremo sulla strada per 
formarci «|Uelta •« iena personalità che 
è capace «li far front.* alta vita e di 
rigiro in modo benefico intorno a sò.

na e lo regola, eliminando gli even­
tuali contraili nell'interesse della pro­
duzione (corporazione).

Tale collaborazione realizza pacifica­
mente i più alti risultati produttivi 
c chiarisce tulli gli elementi del rap­
porto di lavoro.

Analogamente riguardo al salario. — 
Ritenuta la personalità complessa «f«-l 
lavoratore e la necessità che egli sod­
disfi a molteplici esigenze morali, si 
IKingono naturalmente quei provvedi- 
menti di favore necessari per la sua 
esistenza materiale <• per la sua eleva­
zione sociale. Derivano da ciò appun­
to l'affermazione del giusto salario e 
dello provvidenze economiche a favo­
re della famiglia dell'operaio (v. As­
segni familiari) e la possibilità di una 
parte, ip.izionc agli utili aziendali.

A base di tale azione sta il richia­
mo ni concetto della dignità del la­
voro umano, al suo eminente valore 
sodale, poiché non esiste nella con­
cezione « .Itoli..! un proletariato rotto- 
posto .«I giogo •> rvile del capitalismo. 

Si proclama inoltre la necessità in» 
limili.Utile «lei diritto di proprietà di*- 
rivante in massima parte dillo stes* > 
lavoro, suggerendo particotarmenle I* 
diffusione della piccola proprietà c tut­
ti qu«i provvedimenti*che portino ad 
una maggiore distribuzione deliri ric­
chezza.

Ma perchè tale rinnovamento pos*a 
attuarsi è necessario il ritorno della 
società ai principi evangelici: allo spi­
rito cristiano di amore e di collabo- 
i azione, al senso «li giustizia e di mo­
ralità nei rapporti economici. Occor­
re in altre parole una coscienza che 
abbia quel tono di inconfondibile spi­
ritualità, che anima e dirigo la mota­
ria con la consapevolezza di perveni­
re a superiori finalità.

Salvatore Zlngale

L'Univaraitò cattolica 

Mentre gli edifici dell'università 
americana sono tulli riuniti in un 
grande parto, «incili dell'università 
«attolid San Giusep|>c sono distri­
buiti in varie parli della città.

La Facoltà francese di medicina e di 
farmacia ha il suo ospedale di istru- 
zinne, l'Hòtel Dlcu do Franco e vario 
scuole c istituti vi sono annessi : una 
scuota odontoiatrico, di maternità, un 
istituto antirabbieo, un istituto di ri- 
cerche e analisi batteriologiche, un 
istituto di chimica, e finalmente un 
istituto di tlsìcolerapla (lotta contro 
il cancro). Vi troviamo circa 300 stu­
denti c studentesse. Queste ultime 
sono però molto poche.

I corsi sono impartiti in lingua fran­
cese «la |Mvchi gesuiti e professori lai­
ci. Un corso di Deontologia medica è 
«tato l'ultimo anno.

C'è in progetto di riunire gli stu­
denti in usociulone. Per ora si sta 
costruendo un locale presso gli edi­
fici delta facoltà; sono stale tenute 
però già diverse gite per andare a 
sciare sul Libano.

Gli studenti e Studentesse sono re­
clutati tra le diverse confessioni c na­
zionalità. A parte i Libanesi e i Siri 
che costituiscono la maggioranza, so­
no ita citarsi gli studenti cattolici 
dell'Egitto chi* vengono in numero 
considerevole qui per studiare in una 
facoltà cattolica.

In un altro edificio troviamo la scuo- 
In francese «li diritto filiale della fa- 
coltà di Lione con '.W studenti. Ili- 
guanto alle religioni abbiamo: 23 cat­
tolici latini, 70 maroniti, 22 grevi

ro che è moderna, in quanto tiene 
conto dell’attuale sviluppo sociale, ed 
antica, in quanto si rifà allo fonti ine­
sauribili di verità «lei Vangelo, si può 
chiaramente riassumere tenendo pre­
senti gli elementi che integrano il 
■ apporlo di lavoro: Datore di lavoro c 
lavoratore (elemento soggettivo) mer­
cede o salario (elemento oggettivo). 

Quanto ni rappoiti tra i ->gg«‘lli 
della produzione (Capitalista • impren­
ditore - dirigente aziendali) «I ope­
ralo) si parte «Lilla premessa che tali 
rapporti non possono essere «li con­
trasto, ma «li coltaboraziom*.

Li lotta «Il classe non trova leglltl- 
maziono alcuna perchè contrarla ai 
l>ic.«-tti divini (amore per il prossi­
mo), allo sviluppo del rapporti sociali 
e alla convivenza stessa sociale c per­
chè fondata sui principi di materia­
lismo economico panteista, negatore 
dei supremi valori spirituali. Non si 
può ritenere che il filo della storia sia 
il solo egoistico interesse economico e 
«he gli uomini non siano animati da 
altre idealità, fi assurdo per altro elio 
si possa pervenire ad uno stato di soli 
lavoratori con un solo padrone ed un 
solo proprietario.

Esclusa ta lotta non resta che la col- 
lubornzioiu' tra lo unioni padronali <■ 
le unioni «lei lavoratori (Sindacati) «li 
«ni so ne suggerisce l’organizzazione. 
L’accordo diventa perfetto quando vi 
è un organo superiore clic lo discipli-
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anelli'
vorrei dire

u in quel periodo della vii.» 
i ricevono le impressioni più
duraturi
: debba

, Breve storia d’/n 
Sludium », Iloma 

IO

del
ori- 
pc-
i al

armonizzi colla rerietà di i pensiero. 
Il tono allora si abbassa 
rebbe raggiungere la 
espressività.

(li li.vnto Bl’JXC 
ahiltcrro. Ed.
1038, 2 volumi. I

(2i li.uno Bini" , 7.'anima rattolicu 
dell'Buropa Tr.ul. ili M. Ilcndiscioli. 
lai. Morcelliana. Brescia, 1927.

contro scellii i'ino

dello stesso Spiri- 
distribuisce i suoi 
la infinita lapìen- 
nclla Chiesa ogni 
posto di battaglia 
vincerla (Ep.). Ma

c dice il Cec-
■ per un'.ilte- 
devola dalla 
della natura 

■torno .die fi- 
Thc

listo
, rimino tipico il Polli lo 
l'itinerario di un viaggio

■ I ■ M Piasi.: Ilellglon litui Natur-i congegno di i ni avevamo già
no i pezzi smontali e

a di romanzo 
Clullerbuck's cleclion, The Gi 

Un. Emmanuel Burdeu; i suoi li 
■li viaggio che, con

ricorrlnno l'eguv 
e

mi lle lo sfondo

lovrcblxro c-M*r«- ili i
e sui rapi r 
dovrebbe ive

I» Ih ii.ohm II Battista I..I. G II 
Paravia, 103».

iinicnzr/ia/l, Ilari h-l.eip/ig, 195»

l.a viln del Battista non può essere 
staccato dal Cristo, ilei quale egli è 

p-

uni aspetti del problema
’w«.

gliore ilei libro: vi si sente In ricchez­
za delle cose eterne, della parola di 
Dio, della meditazione. Nella vicinan­
za con Dio l'anima sanie m ila giu­
sta dipendenza con Lui e vede le coro 
nel vero rapporto con Lui, conosce c 
vive l'umiltà cristiana. 

Per questo aspetto della vita 
Battista il libro <lcl Bulgarini è 
ginale e profondo, manca spesso 
rò, di uni robrlolà formale cl

rpusioli ?
In problema oltre- 

pportimi, in favore di una

/?’ una liturgia di confidenza 
di umiltà.
l.a creatura, circondata dai 

nemici, grida al Creatore il suo 
bisogno c lascia a lui di difen­
derlo (Intr.) con l’onnipotenza 
della sua misericordia e del suo 
perdono (Orai.). E in Din ogni 
creatura vive
10 di Dio che 
doni secondo
za, così che 
fedele ha un 
c le armi di 
la lotta non è sema la custodia 
dei Signore, soave conte l'om­
bra di un’ala (Grad.), così che 
già si in Ira vede la gloria di po­
tere sciogliere il volo cantando- 
Gli l'inno nella celeste Gerusa­
lemme (Vcrs. All.). 1/ Signore. 
però, la preghiera muova come
11 gemito sommesso di chi sa 
che a nulla ha diritto, non come 
l'appello oltraggioso di chi cre­
de essere grande anche al co­
spetto di Dio (Vang.). E sul volto 
non vi sia il rossore della paura, 
ma il sorriso della fiducia (Off.7 
Solo così il Signore gradirà l'of­
ferta al Suo Nome e la convertirà 
in salute dei fedeli (Orar. Spot.), 
accettandola come sacrificio di
iuslizia (Cornili.) «• pegno del 

—o aiuto (Poslcomni.),

, deliba sopratlullo 
diro cioè il 
Ne ò risultalo

-me dice lui jt 
•copie
pugal 

le una catena di ro- 
lo mai importanti nel

rido.
Egli ci ha dato soltanto una rapi­

da sintesi dell'Inghilterra d'oggi, ma 
alla conoscenza ili 
parati collo studio 
minartene romana 
lotico c. attraverso 
dioovo, del punto 
riforma. Cosi ci siamo Dovali fra lo 
mani il 
visto uno ad 
che abbiamo subito riconosciuto. Il 
lento succedersi «Ielle trasfoiinazioni, 
le saldature tra la civiltà romana <• 
la semi-civiltà sassone, <• poi la vio­
lenta scissione nel Cinquecento, per 
< ui la nazione, staccandosi dall'orbita 
di Roma, ha seguito la sua tangente; 
niente più d sorprende o ci rimane 
oscuro,

f; interessante sapere che il Belloc, 
|X.t la sua serietà, si è imposto oggi 
anche tra gl'inglesi conservatori della 
clOSSC più luti lieti inde clu* In studia­
no «' apprezzano il suo inoppugna­
bile procedimento logico. Non poten­
do negare il valore del suo metodo 
s'impuntano a sostenere, ed ò cosa 
naturale, che le sue premesse sono 
errate, ma che le svolge e le difende 
in maniera mirabile. Poiché egli ha 
l’arte di suggerire più che dire la 
sciando al lettore la soddisfazione di 
continuare «la sé il lavoro «li pene- 
trazione. Una «Ielle ragioni per le 
quali gustiamo mollo Beline in ita- 
liano, consiste nella qualità del suo 
stile che ha della semplicità e spe­
ditezza latina. Il suo periodare largo 
ricorda l’ampio respiro della frase 
classica, e la sua prosa ò riuscita ad 
equilibrare felicemente -< la sentimen­
tale mobilità inglese colla solida e ri- 
dondolilo chiarezza mediterranea ».

Il rapido
model na 
hanno condotto ad ipotesi. afferma

Ho studialo per la prima volt i la 
Storia d'Inghilterra sul lucido testo 
del Belloc ed anche più tardi sono 
sempre tornata ad essa per attingervi 
Informazioni concise o precise. Ricor­
do sempre con piacere la facilità di 
apprendi
e sicuro,
lo che il 
cilìtato.
che vedo pubblicata in italiano, nella 
bella traduzione di Valeria de Gae- 
tanl, un'opera tanto pregevole (1), 
e la sua pubblicazione è tanto più 
significativa e opportuna in questo 
momento nel quale sono apparse in 
Italia altre storied'Inghilterra: quella 
del Trcvclyan e quella del Maurois 
c «lei Graf, sull'impero britannico 
quest’ultima. I-. storia «lei Trcvclyan, 
come dice rispettosamente il Belloc 
stesso nella sua prefazione, ò uno «lei 
più recenti testi uflh iali in Inghil­
terra, ino anch’csso continua purtrop­
po, la deplorevole tradizione di storici 
non privi d'ingegno, ma parziali c set­
tori, tipo Cirlylc, Fronde «■ (ircene. 
Facilmente si comprende che l'inter­
pretazione «Iella storia inglese esclusi­
vamente abbandonata per generazioni
ii. mano degli storici protestanti, non 
può non aver dato luogo a infiltra­
zioni più o meno erronee c a svisa­
menti assai considerevoli.

Lo critica cattolica, («■ perciò appun­
to più ampia di vedute) che ha avuto 
la fortuna di trovare un esponente 
erudito e geniale come Belloc, cerca 
Ora «li rivalutare molli punti nella 
loro giusta luce. Bel[oc che, senza 
farlo pesare, è un polemista formida­
bile, è il primo ad essere pienamente 
conscio «Iella rivoluzione che la sua 
opeia avrebbe provocato. Si è messo 
pi< ilaineiitc al lavoro, con serenità 
cbietliva, studiandosi di fare un te­
sto clic
in « uì 
forti e
spiegar
c il perché" 
storia .iva c i
uno vi-iunc al .. 1.1 
,h tW Ci II.
ci hi ri- Ito «or
bus, sono <|

Ma per sostenere le mie affermarlo 
ni, per illustrare anche la traduzione 
cito 
dal 
ro » 
riti
«0 ne perseguitavano i segnar 
mudali /li cospirazione segreta e di 
tradimento. .Molti di quc’li persegui- 
lati, rifiutandoti di sottometterti, ve­
nivano imprigionati c metti a morte. 
La Chiesa ti chiamò (e li chiama) 
martiri, parola che significa "letti- 
moni" perché eoi testimoniarono la 
loro fede, preferendo soffrire piutto­
sto che rinnegarla. Nonostante le per­
secuzioni c le crudeli repressioni, la 
Chiesa acquistò sempre maggior po- 
lenza fino ad esser presente in lutto 
l'impero con un vescovo in ogni città 
importante e anche a mandar missio­
nari tra i barbari fuori dell'impero. 
Ma il Ca/zo dei vescovi 
dove primo vescovo era 
Irò, capo degli Apostoli, 
Paolo, il grandi- missio 
stato mesto u morte ».

Ecco gli scorci di Giovanna «l'Arco 
in guerra c di Talbot (voi. I, p. 228): 

« L'entusiasmo soprannaturale che 
Giovanna avere ispiralo nelle forze 
del Vaioli suscitò un corrispondente 
soprannaturale timore in quelle del 
Planlagenelo; ella spezzò la cerehia 
d'assedio ed entrò in Orleans l'B mag­
gio 1129. Sof/Olk tentò di mantenere 
fa linea della Loira, ma non vi riti- 
sci; i posti militari lungo il fiume 
furono catturati e lo stesso Suffott: 
fatto prigioniero, tìgli fu sostituito nel 
comando da Talbot, un gronde solda­
to, alto, magro, dall'espressione aqui­
lina, già di mezz'età, destinalo a di­
venire il più famoso comandante di 
tutte queste guerre ».

Con solo diciatto paiole Belloc im­
posta faggrovigliola questione «Iella 
riforma d'Inghilterra: (voi. I, p. 272-. 
u Origine dello scisma »:

<i Lo riforma non fu inlrodollli in 
Inghilterra da un cambiamento di 
religione, ma da una rottura 
Roma ... 

V'ò in questa storia cosi ben 
porzionata «la apparire «empii-.-,

>i. nella fisica 
molteplici • he 

rioni «■ leggi svari .te < spesso in .q- r
lo contrasto, ha lasciato i fisici c tu! 
ti coloro che. anche da lontano. • 
RU

l'annunzlalore. In questa h 
(muto il Bulg.irinl cerca «li orienta­
re la figura di Giovanni, rilevando in 
quale modo egli abbia appianalo le 
vie* «l.-l Signore <• preparalo gradata- 
mente le melili lim ine al mistero «lei- 
rincnrnazlonc

l’rlnia però di iqx'i.iic. l'anima deve

C'empio, sono sempre rimagli 
h inno vntiulaiunalo i più 

fìsici i quali hanno trovalo in 
segno tangibile di una Ragio- 
alla che domili i la Natura. N<' 

ri-|»>nda, fondandosi su Kant, < Io­
le ini-

arricchirsi della grazii il Bulgarini 
dà mollo rilievo a quella stasi «lolla 
vita attiva di Giovanni. <Tic coincide 
col più Intenso raccoglimento: quan­
do, elevò, il Battista si Isola nel deser­
to, per raccogliere attraverso II silen­
zio delle cose e il lavorio Interiore lo 
spirito della Grazia •• della Sapienza. 
Mi pire cho questa -in la parte mi­

ti Omnia operatili- uutis atquo 
idem Spiniti», «lividi*!» singultì» 
proni vidi , (| Cor. \1|, 11).

Spesso non avvertiamo, alme­
no non esprimiamo nel giudizio, 
questa grande verità: clic nella 
Chiesa di Ilio tutto è organizza­
lo secondo una più alla Sapienza 
hi quale persegue le sue vie sen- 
za chi debba sempre svelarle 
alte anime. E dalla dimenticanza 
di questa grande verità discende 
pai quello stato d'animo per il 
quale a volte ci si domanda che 
cosa rappresemi, nella Chiesa, 
l'uno o l'altro gruppo di fedeli, 
«i che cosa l’una o l’altra atti­
vità concluda. Questo, perché ci 
si conuincc quasi di essere sol­
tanto noi quelli che operiamo 
efficacemente e soltanto noi 
quelli che portano alla Chiesa il 
contributo delle loro opere e del 
toro entusiasmo. Ma pensando 
così, rinnoviamo il gesto del fa­
riseo nel Tempio, piuttosto che 
non quello del pubi iva no. Per­
chè limitare le innumerabili va­
rietà della vita cristiana, quan­
do in ogni forma di essa, pur­
ché sia nella via maestra dell’oh- 
bedienza alla Gerarchia, e'è tan­
ta possibilità di bene, in forza 
del soffio dello Spirito? Perchè 
creder, che si debba estendere il 
Degno di Cristo soltanto in un 
modo, nel nostro modo, c non 
pensare, invece, che il Signore 
la Sua buona novella può dif­
fonderla con altre voci 
umilissime, incoile 
primitive?

Lezione di umiltà, questa, clic 
ci dà Paolo: troppo misterioso 
questo soffio dello Spirito per 
poterlo contenere e dirigere; es­
so spira ove vuole. Pasta clic ci 
si lasci investire da quel soffio 
potente, confidenti nella divina 
fecondità di quel turbine santo. 
E se con noi vedremo trascinate 
altre anime, verso l'identica mè­
la. ma su strade lontane, purché 
le muova la Carità di Dio c la 
obbedienza alla Chiesa, benedi­
ciamole come anime sorelle, co­
me figliuole dello stesso Padre e 
dell'unica Madrcl

D. O. Cavalieri

l'ambito di questo pioblem.i, quinto 
concerne il Principio «li Cui dii', 
della Mcccanii.i Classila. Si i ra ria­
pre .ni.... . in passalo che qu «lo
principio governa".- i fenomeni <1.1 
mondo fìsico e, posta la possibilità 

un

i licione ò I unione dell'uomo 
... li., e si lii-a mi) rispetto •<r-o 

min potenza soprannaturale che ha 
il su., potere il bone e il male del. 
l'uomo - Il problema basilare è: Dio 
vive lo nelle anime dei fedeli o esi- 
ie . . oerna il inondo .nu be *<■ non

le< Catlolice.into in Inghilterra... 
Ma dopo la carolia tulio questo 

mutò H mutamento non avvenne rol­
lar, t» nel mondo di lingua inglese al 
di là dei mori, ina entro la stessa In- 
ghtllerra Di romanità catlolÌM ? qui­
vi crei'inla sino <i «livenire uno coni- 
/-sita ed apprezzabile forza. Numerica- 
coniente non molto grande — forse un 

■ ftrsimo o un •ediceiimo dritti 
: ’ apotnzione della Gran Rreta- 

td è discusso se essa sia o no

liti...re nel Dio «Iella Beligione o nel 
Principio d'Ordine «lolla Scienza; que­
sta, con mi processo induttivo, parte
dal mondo | r giungere a Di 

mie d.
) I. < volizioni dell,, «ienz 

uno stato di |*alese «li- -io. di 
più « In- giii'lifi. al.. - peio: 

. »'| divergo sui prilnipi g<
Rasimi et
alla ricerca scienlitka 

che la scienza ha, « 
, con gli altri .ampi «lei |s-n 
della vita. 
L'enunciazione «li teorie che a ta­

luno sono s* ilibrate in contralto o 
per lo meno non facilmente conci­
liabili con i principi religiosi, ha 
portato l'attenzione di molli miI pro­
blema dei rapporti fra religione -• 
scienza, problema di vasto |>ort ita 
non solo in sò ma anche per i futmi 
sviluppi «Iella scienza stessi'. 

L di importanza fondamcul.de. uri­

ci fa pensare od un Ibdi 
inglese, ed epigrammi assai lodati. 
Però basterebbe conoscere quella gra­
ziosissima poesiola. quasi un piccolo 

<> primitivo, esaltante la Iran- 
•a virtù della .. cortesia », per 
un'idea della sua sensibilità ar- 

lisiica.
n si può parlare «Il Belloc senza 
«laro allo stesso tempo Chester- 

n. Sembra che uno dia risalto c 
cela meglio capire r.dtr<>. nelle sles- 

dlfferenzo sostanziali. In Clicslcr- 
lon rosi focoso ritrovi.mio lo zelo de) 
convcrtito, in Belloc la sicurezza di

la. dcdutlivamont. 
mondo.

Religione e ' ienz • I 
Ir oblirsi, si completano a noi r. -u 
impei ««.•«> il dovere di approfondili 
la nostra fole rcligm i e la HO‘tl' 
«onoM’eiiz. i'utili, i im.ille «'Iteli 
gioito c Scienza combattono as'ieim

mixlulilà e su
perstiziono una battaglia la cui paro 
la d'ordine suona sempre versa 
Diol ».

re da un lesto tOsi nitido
«osi ordinalo o ben cosimi-
lavoro era notevolmente fa-
f. dunque con entusiasmo

costoro non riconoscano lo co­
li che documentano

« dtà nella natura al di là di 
.un misurazione umana. La sterili­
tà «li questa posizione, però, e le con. 
terme sperimentali inducono oggi a 

..... ro *011/.. riserve l'esistenza di 
. costanti lalchò possiamo a r.i- 

; •-li affermai.- eli. <i la sci 
p I.e l’accettazione «li un mondo rea 
le indlix-ndente «I. noi « he non cono 
s< Limo mai direttamonlc imi altra- 
verso Ir lenti delle nostri* sensazioni ». 

Il Principio della Conservazione del-
■ 'Energia e quello «lei Minimo Lavo­
ro, ad
vaiòli
grandi 
essi il 
no piu 

le I. -i l valgono perché I
i H alla natura; chè .indir Kant ri- 
. < n. • clic la legge sta in sò v ne d> 
prore dirette.

iti. -.unendo possiamo quindi dire 
.Ir I *- ienz i ri insegna che nella 
il itili., regno una legge «lelcrminata

■ Ir pi. 'iqipoiie l'esistenza «li una 
H-jgion. Onnipotente: i buoni risul­
tali «Iella scienza ci confortano mila 
s|x .tir «li poter approfondire i no­
stri sgn .rdi in Essa ».

Quc*to rapido c-iiiie, conclude l'A.. 
ci mostra come Religione •• Scienza 
tendano ambedue .il Principio clic re­

in aumento; probabilmente la propor 
rione dei cattolici in confronto ni re­
sto delta popolazione britannica «' fan. 
to stazionaria quanto è piccola; ma 
l’c»i«(rn.-a di essa è apprezzabile ed ha 
i suoi effetti, laddove prima della ca­
restia era del lutto trascurabile...

« Esagerare gli effetti di questa co­
munità cattolica sarebbe gratissimo 
errore, considerarla come trascurabile 
sarebbe errore più grave «incora, giac­
ché C",j ha mesto radici profonde ed 
ha tiralo una polente influenza sul 
pensiero inglese ».

A confessione «l.'gl'iiigl.-.i HcMÌ, 
«*"i Mino in uno stato di continuo 

slittamento », mutando sempre teo­
rie e costeggiando jn-ricolosamcntc 
l'agnosticismo c lo scclUeismo. Dove 
finirà questo assestamento .' Nella pie­
nezza «Iella verità, sul granitico pia­
no «lei dogma rivelato? Cosi ò avve­
nuto | r Chesterton, cosi avviene per 
altri ancora. N 'ò in molli un desiderio 
inespresso di tornare a una base 'la­
bile e assoluta, di ritrovare la libertà 
servendo Dio, ma Belloc non vuole «he 
«i Illudiamo con sogni d'oro; «gli ò 
troppo realista, anche per questo prò- 
ùlema che pur tanto gli sta a cuore 
• i esprime francamente nella conclu­
sione del suo Cromu^ell; il ritorno «lei 
tiglio prodigo, pei <|iianto può umilila- 
mente prevedersi, non è ancora immi­
nente. Solo la preghiera può affrettar- 
n«- l’ora.

lisi rulla, l'uomo deve 
verso Dio. 

Che osa d'altra parte |,1
■ in i ulicolare la fisica, «rigo do
chi la coltiva ? Quali verità Impone? 
l’Iuin k osserva « I.e I'.rlili/io «Iella li- 
sl.i teorica si Imm sulle cosldollo Co- 
-lauti I nlversali: p ine quindi il prò 
li.. ina .- esse siano invenzioni dello 
spirito umani, o abbiano un signlfl- 

at<> i< de in sò. Sono p«'r la prima 
t.-ì . i »itivi'li- «-si riconoscono va­
lere re de solo a ciò cho ò misurabile 
rendendo eco) ogni legge fìsica Indi­
visibile dal suo osservatore; ò eviden­
te quindi che, negando una sintesi 
-1 -uperi i risultati delle singole mi­
sure,
-tanti univo

chi Ini sempre posseduto il tesoro 
«Iella fede e ne va facendo parte agli 
altri con serenità scientifica. Bell'-c 
non suona la grancassa «lavanti a -«', 
ma arriva lontano colla sua polemica. 
Egli ò anche efficacissimo nella sa­
tira c questo gli viene «lalla con. i- 
'ione <• In. idità del suo comporre', 
mentre Chesterton si diffonde ti .p- 
po spesso in .K.dieschi stilistici. Me­
no agili e più massicci, i panilo--i 
del Belloc sono più studiati di qu. I 
li Chcsterlonlani. Entrambi questi 
straordinari inglesi, predicano l'ati.- 
vismo cristiano c l’entusiasmo per la 
novità c rawenlura che ogni gioì - « 
ci ofTrc I* vita.

Belloc è nato nel 1870 a La Colle, 
Saint Cloud, da padre frances* e ma­
dre ingle.M- e intellettuale Studiò a 
Oxford e nel 1001 prese la cittadinan­
za britannica. La sua parziale discen­
denza conliiionlalc spiega le sue sim­
patie Ialine c l.i sua larga comprensio­
ne «Ielle cose nostre. Fu per breve 
tempo membro del parlamento ma si 
ritirò ben presto dal prendere parte 
attiva nel governo per continuare il 
suo apostolato tra gl'inlelletluali. \l- 
cuni professori lo ricordano nelle di­
scussioni dell'AssociazIoni degli stu­
denti cattolici di Ixtndra, qualco- < 
che dovesse rillctlcro lontanamente 
alcuni as|N'lti «Ielle nostre associazioni 
Universitaria

tu lim nte si nota, in > In agita i pro­
bi, mi della scienza o sopratutlo nei
giovani colti, fra < *igenz<* religio.* • e
s i. utili, he. Come -.ienziato il Planck
-i propone quindi «li esaminare < he

Il Belloc ha si-mpre una parola in- 
tere.ss.ml.. «I i «lire, sia clic parli di 
islamismo o «li crisi francese, come 
ha fatto l'inverno scorro su una rivi­
sta italiana (Di Festa), in agili arti- 
coletti che impostano la questione in 
modo originale o profondo. Molli s(>. 
no i periodici inglesi ai quali colla- 
bora. Diversamente però dal Chester- 
l«-n, il Castoro della lelt'r.itur.i inglese 
di cui il Belloc rappresenta il Polluce, 
questi è prima storico c poi artista, 
mentri? Chesterton è letterato e gior­
nalista prima •• storico solo dopo. Ma 
anche il Belle» ha i suoi bravi vo­
lumi di 'aggi vaporosi c geniali; ()n 
nothing, On Evcrjlhing, (>n Somclh- 
ing, llilh and thè Sea: le sue satiro 
politiche rotto f- 
Afr.
zon
bri
chi,
grezza tra intanili 
qual
si avviva «-<1 illumii 
licite umane », tia quest
Road, The lllsloric Thame> 
petua
me, :
to in gran parte a piedi seguendo 
il più possibile una linea rei la da 
Toul a Roma, lii.ro certo non privo 
di meriti, ma d’un genere meno at­
traente per noi latini. Sono invece 
queste le opere del Belloc maggior­
mente conosciute e apprezzate nel suo 
pac.M*. Egli In scritto ambe «lei ver­
si, per lo più in un genero ditiram­
bico cl

. inglese (voi II. p. 261): 
si! - tncipile fattore nella forma­

zione iti ogni civiltà t la religione. La 
ciriltò inglese era divenuta la più uni­
ta <M mondo per l'unità della «U«i re- 
liìionc; il solo elemento estraneo era 
la . "nuidtà cattolica. I.'anomalia «fel­
la. sua presenza, giacché il Callolice- 
>i’il opnwvisse con considerevole 
vuior. -r lutto il dfrimottavo seco­
lo, . ra fortemente sentita e condus­
se .«« l'iù violrnli movimenti del tem­
po « finalmente alla virluate cstinzio- 
nei

di precisare lo stato iuizi.de dì 
sistema con misuri* appropriate 
pensava fosse possibile stabilirli 
stato in un istante qualunque p 
tiorc o anteriore. Si credeva inoltre 
che questo prilli ipio regolasse non 
solamente i fenomeni inacro*copi< i 
della natili a ma .unii» quelli del 
mondo atomico.

Il Principio di Indeterminatezza 
(1927) «■ le teorie statistiche hanno in 
seguito soppiantato, neiranibito dei 
fenomeni submicroscopii i, il principio 
di causalità 0 molti tisici, con un al- 
teggiamento prettamente positivisti­
co, hanno negate) valore* allo leggi 
non su«cettibili di una diretta virili 
ca sperimentale riconoscendo valide 
Invece le leggi probabilistiche conio 
le rote veramente sperimentabili 

f: sorta quindi a questo punto, 
tutta la sua gravità, la domanda, 
fenomeni elio riguiiduio le partii 
le minime della mal. ria sfuggono 
un principio rigoroso di «ausililà 
l'introduzione delle teorie probabili 
slichc- ò solo utile per sopperire «Il 
limitatezza dei nostri mezzi non <<l- 
guati a cogliere la legge nella i 
essenza più profonda ? B insomm. 
ancor lecito credere che dietro .ili» 
leggi st distiriic esistano, ancorché » 
sfuggano, leggi alle quali obbedisco 
no i singoi 

Giungo su qu 
modo
.quilibiata posizione detcrminisli 
la testimonianza che Max Planck, . 
-, padre «lolla fìsica moderna », i< udì 
in una sua recente pubbli)azione il 

L'A prendo lo spunto d illa con-t■ 
lozione deH'intimo contrasto che il

fi co-i che Belloc pur non legandosi 
a n< -Mino «cuoia nordica «lei geneio 
e rimanendo originate, si ò fatto oggi 
pd. <lini> «lell.i civiltà cattolica in In- 
LÙi'i ira Cho cosi sia questa rina­

scite - ■ittollcn vediamolo nelle sue stes­
si r "• ' quando studia le consegue)! 
z«- drli amie carestia irlandero. Egli 
*itn * i la sua storia nel '31 c con 
» '.me già individuava nella gratulo 

■ ire*ii. .he afflisse l'Irlanda negli 
anni UM5-60 non solo un coefficiente 
ddla ripresa cattolic i in Inghilterra, 
ma «n.he il primo fattore della rina­
scita nazionale celtica, e la previsione 
si è
«teli

cultura cattali. .1 nel mondo di

REMO WOLF : Xite0zofio

pili offelti della carestia, pvil

: ora avverala nella i ir.s l.im.izione
1 indiiiendenza

■
Qui, studiando I

pe and Fall; (2), farle letteraria del 
ritrattista di grandi medaglioni conio 
Milton, C.ratimer, Crarnwel, Richelieu, 
Marie tntaniettc, Danton.

la «HI ., de) *
SI Me e del h irlv Ss-tem, l'av vodulez

sii ale gi. a del .riti... ih 111 Mdilary
Ili
za

•tory of Ih-
politica di

■ Grevi H'oz. l'esp.-iii-n
Tilt* tifimi ( fiumuiiK

d Monarclvr. l'apologetifa «lei l'uro-

fondamcul.de
iuizi.de


6 AZIONE FUCINA

LA RIUNIONE

DEL CONSIGLIO SUPERIORE
I giorni 17-18 luglio ha tenu­

to in Roma le sue adunanze il 
Consiglio Superiore

Erano presenti lTll.mo c Re­
verendissimo Mons. Guido Ani­
chini, Assistente Generale, coi 
vice-Assistenti Don Costa e Don 
Guano: il Presidente Centrale 
con i Consiglieri D’Arcais. Ce- 
rocchi e Fatta; la Presidente 
Centrale con le Consigliere De- 
dè, Ragazzi, Zoli, Platania.

Il nuovo Segretario del Con­
siglio Superiore

Ambrosetti comunica che Cor- 
tellese è costretto a lasciare 
l*uflìcio di segretario del Con­
siglio Superiore. Il Consiglio 
Superiore lo ringrazia ancora 
una volta caldamente dell’ope­
ra preziosa prestata specialmen­
te in questi ultimi tempi, e chia­
ma a sostituirlo Giorgio Bacite­
le!, condirettore di a Azione 
Fucina ».

XXIV Congresso Nazionale
II Consiglio Superiore s’in­

trattiene lungamente sulla pre­
parazione del XXIV Congresso 
Nazionale.

Ambrosetti comunica i nomi 
dei relatori, che sono tutti fis­
sati e dei direttori e degli assi­
stenti alle adunanze. Comunica 
che l’Opuscolo illustrativo del 
programma è già in elaborazio­
ne. e che si spera possa essere 
spedito tempestivamente. 

Dà anche relazione dell’esito 
del Concorso per la cartolina 
del Congresso. Viene fatta an­
che una relazione del lavoro dì 
preparazione che sta svolgendo­
si in Genova, lavoro che pro­
cede regolarmente. 

Valutazione delle attività del- 
l’A. A. 1937-38

Il Consiglio Superiore pren­
de conoscenza e approva una 
relazione preparata da Ambro­
setti sull'attività del corrente 
A.A. dal punto di vista spiritua­
le, culturale e della vita fede­
rale. Tale relazione verrà letta 
nell’adunanza conclusiva del 
Congresso.

Determinozlone del program­
ma doll’A. A. 1938-39

Il Consiglio Supcriore pren­
de conoscenza delle proposte 
pervenute dalle Associazioni e

Segretariati per il programma 
culturale dell’A.A. 1938-39. Fis­
sa i temi di facoltà da proporre 
all’approvazione del Congresso. 

Consultori per l’A. A. 1938-39 
In seguito il Consiglio Supc­

riore fissa i nomi delle persone 
da proporre al Congresso quali 
Consultori per l’A.A. 1938-39. 
Per rendere più efficiente e si­
cura l’opera dei tre Consultori 
per ogni facoltà, propone che 
uno di essi, e precisamente 
quello che dovrà coordinare il 
lavoro degli altri, sia scelto nel 
campo dei Docenti. Insieme si 
riafferma il principio che gli al­
tri non siano scelti tutti nel 
campo dei laureati, ma anche 
nel campo degli studenti, in 
mudo che siano rappresentate 
le esigenze dell’attuale ambien­
te universitario. Per rendere 
l’opera dei Consultori più ade­
rente al campo universitario si 
propone che ogni consultore in­
dichi alla fine di ogni anno al 
Centro i nuovi movimenti e 
orientamenti che nel loro cam­
po interessano il pensiero cri­
stiano.

Settimana di Studio 1939
Il Consiglio Superiore delibe­

ra di proporre al Congresso di 
conservare, in sostanza, la strut­
tura del passato anno, che ha 
dato buona prova, e di porre al- 
l'o.d.g., come questione di par­
ticolare interesse e attualità. La 
formazione della cultura reli­
giosa dell’universitario. 

Sedi dei Convegni di zona 
1939

Ambrosetti comunica al Con­
siglio alcune richieste pervenu­
tegli relative alle sedi dei Con­
vegni di zona 1939. 

Pubblicazioni 
Ambrosetti comunica che è di 

imminente pubblicazione un 
opuscolo Norme per la preghie­
ra comune, c che è in prepara­
zione un volume sullo spirito c 
sul valore della S. Vincenzo. 
Quanto al terzo Volume degli 
Annali esso esce in questi gior­
ni. Il Consiglio Superiore rivol­
ge un vivo ringraziamento a 
Bepi Billanovch e alla Sig.na 
Bruna Carazzolo che curarono il 
volume.

ROMA 

(I. *.). Il 26 maggio, festa del- 
l'Accensione, abitiamo chiuso insieme 
MI'A^sociazionc femminile il nostro 
Anno Accademico. Il giorno preceden­
te Mons. D'Avack, Asvislcnto clcll'As- 
sociazlone femminile ci ha tenuto uim 
inedìtarione. Nella mattina seguente 
ci siamo riuniti alle Catacombe di 
San Callisto per ax-ollaro la S Mensa 
celebrata da) Rcv.mo Mons. Ferrerò, 
Assistente «lei)'A"ociaz ione Ma-chilo. 
Dopo la colazione, offerta dalle duo 
Associazioni, Francesco Cerocchi ha 
parlato del Congresso di Genova; .din 
relaziono è seguila un'animata di­
scussione.

Nella domenk a seguente abbiamo 
avuto l'Asscinblea organizzativa di 
chiusura.

Nei (ie giorni seguenti alla festa 
deH'Ascensionc si sono fatte io ele­
zioni in M'guilo alle quali il Consi­
glio di presidenza risulta cosi compo­
sto: Badaloni, Caiani, Giu niella, La­
netta, Malrtcordi, Montanini, Spinelli, 
L. Toffolon. 

CATANIA
Abbuino rhiuso l'Anna Accademi­

co con un ritiro di due giorni.
Le attività si sono svolte icgolar- 

mente; risultali migliori dell'unno 
pass ilo ha dato la Pasqua Universita­
ria penili' il lavoro di preparazione 
si cominciò parecchio tempo prima. 

L'attività della S. Vincenzo ha prò- 
ceduto regolarmcnto e si ò cercato di 
infondi re nelle socie lo spirito di ca­
rili cristiana in modo che l'assisten­
za materiato sia un mezzo per arri­
vare all'anima ilei |x>vero. Durante le 
vacanze l'attività non cessa, ma si 
continuano le visite e le adunanze. 

Le Lezioni di Religione sono termi­
nato e si '«il proposti gli esami per 
novembre sperando che la maggior

parie delle socie aderisca all'inizia­
tiva. Si é anche inizialo il Gruppo del 
Vangelo. Si sono nominale le propa- 
ga udiste del Congresso e il 20 agosto 
saranno tenute dai 11.II. Assistenti 
delle adunanze di preparazione; in­
tanto si farà pervenire alle socie che 
si trovano fuori sedo un elenco bi­
bliografico in limilo che esse possa­
no meglio prepararsi al Congresso. 

VENEZIA
(v <;.). Diamo un breve resoconto 

dell'attività svolta quest'anno dalla 
nostra Associozione. Nella chiesa di 
S. Bartolomeo, la S. Messa per Uni­
versitari ò stata seguita con buona 
pari* < ipi/ione dalle furine c da di­
verse compagne non inscritte alla 
Furi. I tre Ritiri spirituali dell’8 di­
cembre, del 23 marzo, del 22 mag­
gio riuscirono molto bene, cosi pure 
gli Esercizi spirituali che hanno riu­
nito al Lido, nell'istituto delle Suo­
re Camposlrini, Ir lucilie di lutto il 
Veneto dal 10 al 13 febbraio.

All'Ora di adorazione mensile per 
dirigenti hanno proso parie anche pa­
recchie socie incaricale di facoltà. 
Ogni primo venerdì del mese: Santa 
Messa in comune, al pomeriggio, as­
sillile alle laureate cattoliche, Gruppo 
liturgico, .'Propritim B. M. Virginis » 
e Adorazione Eucaristica.

Al sabato. Conferenza di S. Vincen­
zo ■* Gruppo del Vangelo, assai fre­
quentato; fu spiegato a turno dalle 
fucine un brano evangelico riguardan­
te il primo anno della vita pubblica 
di Gesù. Al lunedi, lezione di Reli­
gione sul teina de) Centro.

Non meno sentita ò l'attività cari­
tativa. esplicatasi quest'anno nella 
assistenza allo vecchiette dell'istituto 
S. Giobbe. Il 20 maggia le fucine 
.on le laureate hanno servito l'ormai 
tradizionale pranzo ai poveri nel Con­
vento delle Suore Dorotec.

XXIV CONGRESSO
delle Associai. Universitarie di A. C.

Resoconto 
dell'attività culturale

GENOVA 2-6 SETTEMBRE

2 SETTEMBRE
Ore 21—: Prolusione: Cristo nella vita e nello storta,

3 SETTEMBRE
Ore 9.30: Relazione generale: Il problema morale c il problema 

della moralità.
» 17—: Adunanze organizzative per l'attività culturale, mis­

sionaria c artistica.
n 21—: Adunanza per « Azione Fucina». 

Gruppo filosofico: « Il problema del male nella filosofia 
contemporanea ».

4 SETTEMBRE
Ore 9,30: Relazioni di facoltà. Lettere La critica idealista co­

me tentativo ’ fintesi e come conquista. Medicina: 
L’azione educativa c psicologica del medico nella nor­
malità e nelle deviazioni patologiche. Scienze fisiche: 
Valore dell'ipotesi. Scienze sociali: La concezione cri­
stiana del lavoro.

» 10 — : Adunanze formative. Universitari: La responsabilità
dell'universitario nella vita morale della società. Uni­
versitarie: Il contributo dell'universitaria alla solu-
zione del problema morale

5 SETTEMBRE
Ore 9,30: Adunanza di facoltà. Diritto- Il problema della uni­

ficazione delle pene e delle misure di sicurezza. Eco­
nomia c Commercio: Carattere, liceità, misura dei 
frutti del capitale. Ingegneria: Importanza morale e 
sociale dell'ingegnere c del tecnico. Farmacia : Rap­
porti tra Farmacista e medico. Arte: Arte e cultura. 

d 16 — : Missioni: Attualità e urgenza del problema missio­
nario.

» 21—: Serata goliardica.*

6 SETTEMBRE
Ore 9.30: Relazione del Consiglio Superiore. 

» 15 — : Discussione della Relazione del Consiglio Superiore,
a 21 —: Riunione del Consiglio Centrale.

Norme per la partecipazione
Esercii! Spirituali

Gli Esercizi Spirituali si svolgeranno dal 30 agosto sera al 
2 settembre mattina.

La tessera è di L. 15 e dà diritto al vitto c alloggio. Il corso 
di Esercizi per gli Universitari si svolgerà presso l'istituto dei 
I*P. Scolopi - Genova-Cornighano c sarà predicato da Don Giglio 
Bonfatti; per le Universitarie presso l'istituto Suore Dorotee in 
Via Nazari) c sarà predicato d^Don Giacomo Lercaro. 

Tessera
La tessera di partecipazione al Congresso che dà diritto al 

vitto e- all'alloggio dalla sera del giorno 2 alla mattina del giorno 7. 
è stata fissata'a L. 75.

Segreteria Generale
La Segreteria Generale del Congresso sino al 1’ settembre 

è in Via Luccoli 21/8 Genova, durante il Congresso presso il Se­
minario Arcivescovile. Via Porta degli Archi. 
Posti di tappa

Nei giorni 2 e 3 settembre funzionvrannOo due posti di tappa: 
uno per i fucini nell’atrio arrivi della stazione Porta Principe, 
l'altro per le fucine in Via Volicchiar» (Istituto Suore Filippine). 
Per ragioni di comodità logistica e organizzativa si invitano tutti 
i partecipanti a scendere alla stazione di Porta Princpe e non a 
Brignole.
Tessera Tranviaria

E' stata concessa una tessera di libera circolazione per trams 
c autobus di tutta la rete per i giorni 3, 4. 5, 6 al prezzo di L. G. 
Speciali agevolazioni saranno fatte da Musei, Gallerie, ecc. 

Riduzioni ferroviarie
La- Ferrovie dello Stato hanno concesso la riduzione del SO'.i 

per Genova (andata dal 27 agosto a) 17 settembre, ritorno dal 
9 al 15 settembre). Per usufruire «li tali riduzioni bisognerà pre­
sentare alle Stazioni di partenza gli appositi moduli che sono stati 
inviati a tutti insieme all'opuscolo illustrativo del programma 
culturale. Altre copie di moduli potranno essere richieste alla Sc- 
grctcr.a Amministrativa della FUC1. Largo Cavalteggcri 33. Roma; 
esse saranno spedite a giro di posta.

Fra le attività svolte in comune 
con i lin ini — l'Inaugurazioni!, Gior­
nata Fucina, Giornata «li chiusura — 
i Gruppi di- studio meritano senza 
dubbio il primo posto.

La p.irleripazione delle furine ò sta- 
ta abbastanza soddisfacente: «riva 
dubbio si va chiarendo sempre più 
il valore di tale forma «li studio, 

Nella Giornata Fucina abbiamo «sii­
lo l'iscrizione di 15 nuove socie.

Alla Giornata Missionaria ci siamo 
preparale «on alcune lezioni di roti- 
sionologla del R. P. Guzzo, missiona­
rio in Terra Santa.

Ora le nostre attività sono un po' 
rallentate: al giovedì continua la Con­
ferenza di S. Vincenzo c un Corso «li 
lezioni sulla storia «IcII’Azione Cat­
tolica.

I risultati del Concorso 
per le cartoline del Congresso 

(zi. r ) — Giovedì 14 Si ò riunita la 
commissione per esaminare i bozzetti 
presentati al concorso Indetto «lai Cen­
tro per la Cartolina del prossiinrfCon- 
gresso di Genova.

La commiMtono — composta da 
Mons. Anichini. Ambrosetti, Magna­
ni, sig.na Petrarca, Prampolini, Fra-

lalocchi e Rosso — ha rilevato una 
diminuzione, rispetto all’anno prece­
dente, «lei numero dei concorrenti «• 
«lei livello artistico delle opere; ncs» 
suna dei bozzelli infatti si distin­
gueva per «loti particolari in modo 
da farsi prescegliere.

In genere In composizione non ri­
spondeva complelnmenle ni dettami 
«lei Bando di Concorso c anche quello 
p<x he che vi si attenevano per-quanto 
riguarda i colori «• gli elementi, pecca­
sano <> per In scolastica esecuzione o 
per la fredda diligenza con cui erano 
trattati.

I i Commissione ha credulo «li non 
assegnare il !• premio e ha stabilito 
«li assegnare il II" al bozzello «li Gio­
vanni Dorelli. il «piale ha saputo con­
ciliale il «.iiatten- golarillco con quel­
lo della sede «lei Congresso.

II progetto di Silvia Giordano. ispi­
rato a una antica carta gcnovi «e, pre­
untava un'idea originale e goliardica- 
menti' buona in i l'esecuzione non si 
prestava allo scopo di cartolina; a «pie- 
sto progetto A stata attribuita la som­
ma di Uro 60.

Alile 50 lire soli stale assegnate a 
Enzo Svanascini per un bozzetto che 
si fa notare per Foltima fattura, ma 
non ha saputo abbinare al tema della 
sede del Congresso il carattere goliar­
dico.

PADOVA
lettere 

Le relazioni tra arte e morale 
Li prima relazione ha avuto il «em­

pito d'impostare il problema chiaren­
do innanzi tutto cosa si «levo inten­
dere por Arte c per Morale cd esa­
minando poi brevemente le varie po­
sizioni filosofiche sulla questione assai 
dibattuta «Iella commensurabilità tra 
Arte c Morale.

Li seconda relazione considerò il 
problema dal punto di vista ideali­
stico, esaminando in particolare il 
pensiero «lei Croce e del Gentile sulla 
questione. Dopo aver visto come il 
primo arrivi aH'affennazione della 
assoluta incommensurabilità di Arte 
e Morale partendo dalla netta distin­
zione Ira attività pratica c attività 
tcofl'lira, c il secondo venga invece 

. ad'afferinarc l'immanente eticità del- 
l'Arlo partendo dal presupposto che 
l'Arlo in quanto Arto è tutto lo Spi­
rilo, quindi ha in sé anche In Mo­
rale, la relatrice procedette a«l un bre­
ve critici di .iinbedue le petizioni 
osservando per la posizione cicxi.inn, 
che una nella distinzione tra attività 
pratica e attività teoretica non è pos- 
Sibilo nella concretezza «Iella vita o 
che l'Arlc pur potendosi considerare 
in sé e per sé amorale, ò invece su­
scettibile di discriminazione morale 
nelle sue realizzazioni cioè nelle ope­
re d'arte, prodotti di ambedue le 
attività: teoretica e pratica.

Per la posiziono gentiliana si è «ri­
servato clic neppur essa é accettabile 
in quanto all’immanente eticità del- 
l'Arlc si arriva partendo da presup­
posti metafisici «he noi respingiamo; 
la riduzione di ogni realtà a Spirito 
porla infatti di necessità all'imma­
nenza assoluta, quindi alla negazione 
di un Dio personale «• trascendente. 

La terza relazione esaminò il pro­
blema dal punto di vista neotomisli- 
c<- attraverso l’esposizione del pensiero 
del Maritarne, il quale afferma si, in 
un primo tempo, l'amoralità «lell'Ar- 
le considerala in vé stessa, come virtù 
dell'intelletto pratico, ma poiché non 
è possibile considerare l’Arlc se non 
come residente in una intilligcnz.i e 
figlia sempre dell'anima dell’artista 
che attraverso di essa «i esprime, non 
esita a riconoscerla poi suscettibile di 
discriminazione morale.

In ultima analisi, la filosofia neoto- 
mlsllca viene ad affermare la com­
mensurabilità «li Alle e Morale rial­
lacciandosi a S. Tommaso che non 
aveva esitalo a rironoscerc la possi­
bilità di Un'Arte immorale

Fùurininuj la discussione dopo tut­
te e tre le relazioni. Il problema si 
t rivelato vivo c sentito nell'unani­
me interesse suscitalo.

Direttore dei Gruppi «li studio è 
•tato il prof. Marino Gentile «Iella 
II. Università di l'adora

ROMA 

Associazione maschile 
D>r*Mo 

I. - Assenza e funzione della pena. 
Direttore: Prof. Camillo Coksamoo. 
Ilel.itorc: Alfonso Alibhandl 
Nella prima parte del suo studio il 

relatore tratta dell'evoluzione storica 
della pena, soffermandosi ad esami­
nare alcune concezioni particolari del­
la pena.

Esamina |x>i la concezione della pe­
no come espiazione, che corrisponde 
al concetto «Iella Scolastica (pena me­
dicinali*); la pena-minaccia di quegli 
scrittori cosi delti «> contrattualisti »; 
In pena comi* corrispettivo sostenuta 
dagli idealisti,

Nella seconda parte il relatore trat­
ta il fondamento del diritto «li pu­
nire.

Affermata Li legittimità dello in* 
punicndi, concepito come una fun­
zione fondamentale dello Stalo, li re 
latore scende all'analisi «Iella costitu­
zione teori« i «Iella funzione punitiva. 
In primo luogo confuta la teoria che 
identifica lo ius punicndi con un «li­
ritto pubblico soggettivo. A parlo i 
recenti dubbi sulla teoria deH'.iiitoli- 
niitazione, concepire il diritto di pu­
nire come un diritto soggettivo dello 
Stato a cui si contrappone un diritto- 
dovere del reo (Bindiny, Rocco), si­
gnifica considerare il rapporto puni­
tivo come un qualsiasi rapporto di 
diritto privato, dove lo parli stanno 
una «li fronte all'altra. In posizioni* 
di perfetta parità. Esamina poi il re- 
latore la recente teoria della prete', 
punitiva (Manzini). Ora a parte il 
Lillo che l'istituto della pretesa giu­

ridica (il fui in ulato dal M’indcc Pe­
nale.

lato tcorin, che vede nella pena un 
mezzo difensivo, ha un significato 
comph'tnmenti- diverso dal concetto 
di «« difesa » dei positivisti. La pena 
può considerarsi come una duplici! 
difesa, preventiva e rcprtjuiva, lenen­
do presenti* il momento della minac­
cia e dell-'esecuzione «Iella minaccia. 

IL - Le misure di sicurezza.
Direttore: Prof. Camillo Con»AXEco. 
Relatore; Achille Teofilcto.
Il relatore definisco le misure di 

sicurezza come •> mezzi non penali 
ma di polizia, giurisdizionalmcntc^ra- 
rantili, con cui lo Stato adempie ad 
uno scopo di tutela sociale preventi­
va, contro la delinquenza, costringen­
do determinale persone socialmente 
pericolose a subite una privazione o 
diminuzione «li beni personali e pa­
trimoniali ». Il relatore distingue poi 
le misure* «li sicurezza dalle misure 
di polizia. Mentre queste ultime sono 
ordinale direttamente dall'autorità 
amministrativa, le misure di sicu­
rezza sono garantite giuridicamente. 
Inoltre mentre le misure «li polizia 
sono applicate ■ ante factum >•; le mi­
sure di sicurezza vengono irrogate 
<< post factum ». Il relatore poi di­
stingue le misure di sicurezza dalle 
l«-nc <• osserva clic* il criterio che le 
pone abbiano un'efilc.ìcia repressiva, 
mentre le misure di sicurezza un’cf- 
fltacla preventiva, si dimostra insuf­
ficiente: infatti Li pena, per il suo 
carattere inliniidalivo, «-'plica anche 
Un‘efli<acia preventiva II relatore esa­
mina in seguito l'efficacia delle mi­
sure «li sicurezza «li fronte ai vari tipi 
di delinquenti, stixliando sjx’cialinen- 
te la figuia «lei delinquente <■ colpo- 
vote pericoloso » e «lei delinquente 
« pericoloMi non colpevole ». Nell'ul­
tima pari.* «lei mio studio il relatore 
prende in esame le misuro «li sicu­
rezza «li fronte al pensiero cattolico. 
Egli dimostra «ho la figura del «i de­
linquente p<*i tendenza » non corri­
sponde, come vorrebbero i |x>silivisti, 
alla figuia del delinquente-nato deli­
ncata dal Ixuiibro'o. Inoltro poiché se­
condo Li dottrina cattolica lo Stato ha 
il diritto «li provvedere al ristabilì- 
nienti* <l«*ll'or<liiie giuridico, anche va­
lendosi «li mozzi preventivi, il relatore 
afferma la legittimità «Ielle misure «li 
sicurezza, anche di fronte alla dottri­
na cattolica. Infine concludo afferman­
do che «ccondo il pensiero cattolico Si 
ha «la attribuire al diritto punitivo 
una azione preventiva del delitto; e 
ricorrere di fronte al dilagare della 
delinquenza nella forma di malattie 
sociali a delle forme preventive per 
arginare il male ««I affidare la deter­
minazione di detto piovvidcn/e al 
giudice, che difenile il «liritto «lolla 
socit'là, senza ledere i diritti degli in­
dividui.

Note
organizzative
Sottoscrizione Annali 1937 
/Il /ine di interessare maggior- 

mente i compagni alla diffusio­
ne del 3" Volume degli « Anna­
li della Fuci» il Consiglio Su­
pcriore ha indetto una sottoscri­
zione tra le Associazioni e i Se­
gretariati per l’acquisto di 3 co­
pie destinate, scconao > cast, ol­
treché alla Biblioteca dell’/Isso- 
ciazione, all’Ecc.mo Ordinario, 
al Rettore deirt/niuersifà, alla 
biblioteca Universitaria alla bi­
blioteca cittadina, ecc.

Questa tenue coopcrazione 
che si richiede alle Associazioni 
varrà ad assicurare la indispen­
sabile garanzia per la continui­
tà di una iniziativa di così viva 
importanza nella Fuci. 

Hanno ad oggi sottoscritto e
versato l’importo per le 3 copie.

J’Ass. Masch. di Genova
l'Ass. Femm. di Milano
l’Ass. Masch. di Roma
l’Ass. Femm. di Roma
l’Ass. Femm. di Genova
l’Ass. Femm di Torino
l'Ass. Masch. di Modena
l’Ass. Masch. di Padova
l’Ass. Masch. di Messina
il Segr. Femm. di Cremona
il Segr. Femm. di Brescia
il Segr. Femm. di Lucca
il Segr. Masch. e Femm. di

Vicenza
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